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Introduzione alla tesi 
L’azienda minore rappresenta uno degli assi portanti del modello di sviluppo italiano ed 
è riconosciuta anche dagli studiosi stranieri di management. Tra le innovazioni dei 
percorsi di sviluppo dell’azienda minore, si possono segnalare gli assetti istituzionali ed 
organizzativi per integrare i sistemi, per competere su mercati sempre più globali, per 
migliorare l’efficienza, l’efficacia, la qualità e per sviluppare, accumulare e condividere 
la conoscenza. Le relazioni tra le aziende minori sono relative alla struttura e al 
funzionamento di complessi aziendali e delle attività a loro correlate; si possono 
individuare principalmente tre diverse tipologie: 
1. Distretti industriali; 
2. Reti di aziende; 
3. Sistemi di governo aziendale e reticolare.  
 
1. I distretti industriali  
Il distretto industriale, nella sua canonica accezione, è rappresentato da un sistema 
locale caratterizzato dalla presenza di un’attività produttiva principale svolta da un 
insieme di piccole imprese indipendenti, che però sono altamente specializzate in fasi 
diverse di uno stesso processo produttivo. Questo particolare modello organizzativo 
imprenditoriale consente di sviluppare delle sinergie che determinano una produzione 
più efficiente rispetto a quanto accadrebbe all’interno di un singolo grande stabilimento. 
In Italia il riconoscimento giuridico dello status di “distretto industriale” è stato sancito 
dalla legge 317 del 1991 (Interventi per l’innovazione e lo sviluppo delle piccole 
imprese); secondo queste disposizioni, vengono definiti distretti le aree territoriali locali 
caratterizzate da elevata concentrazione di piccole imprese, con particolare riferimento 
al rapporto tra la presenza delle imprese stesse e la popolazione residente, nonché alla 
specializzazione produttiva dell’insieme delle unità produttive coinvolte. 
I distretti industriali sono un'agglomerazione di imprese, in generale di piccola e media 
dimensione, ubicate in un ambito territoriale circoscritto e storicamente determinato, 
specializzate in una o più fasi di un processo produttivo e integrate mediante una rete 
complessa di interrelazioni di carattere economico e sociale. 
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I distretti costituiscono uno strumento dalle grandi potenzialità, nato dall'accordo 
programmatico tra enti pubblici territoriali e governo nazionale allo scopo di accrescere 
il livello tecnologico e la competitività del sistema produttivo delle regioni. 
Ciascun distretto identifica un’aggregazione territoriale regionale di attività ad alto 
contenuto tecnologico (ricerca e produzione industriale) in uno specifico settore.  
In ciascuna aggregazione l'ente di coordinamento del distretto istituisce meccanismi di 
collegamento tra i centri di produzione della conoscenza, il mercato e la società nel suo 
complesso per il trasferimento e la valorizzazione economica dell'innovazione 
tecnologica. Inoltre le strutture di gestione dei distretti hanno il compito di aggregare 
aziende e centri di ricerca attorno a programmi dall'alto contenuto tecnologico, in grado 
di avere ricadute positive sul mercato in funzione delle condizioni che si realizzano su 
un determinato territorio regionale.  
Le condizioni di base per la nascita di un distretto sono la presenza sul territorio di 
università o centri di ricerca, che siano in grado di fornire conoscenze in fase di 
formazione, un tessuto industriale in grado di ricevere tale conoscenza, un sistema di 
piccole e medie imprese che, in qualità di "partner tecnologici", diventa il collante fra 
università, grandi aziende. 
Sostanzialmente i distretti si concretizzano in relazioni interaziendali che vengono 
analizzati sotto due prospettive di indagine: la prima eleva ad unità di analisi tutta l’area 
distrettuale, intendendola come un sistema complesso, caratterizzato da una popolazione 
di imprese e da numerose componenti di natura sociale, culturale e territoriale. La 
seconda prospettiva di analisi pone al centro le singole unità produttive, nelle loro 
specifiche funzioni strategiche ed organizzative e ne offre un’interpretazione 
economico-aziendale. Entrambe concordano nell’individuare gli elementi che 
consentono di identificare il fenomeno di distretto industriale: 
 La concentrazione di numerose unità produttive in un territorio circoscritto; 
 L’esistenza di una comunità locale integrata; 
 La circolazione di competenze produttive ed organizzative all’interno del 
territorio; 
 La specializzazione delle unità economiche su singole fasi del ciclo produttivo;  
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 Le relazioni competitive tra le unità che svolgono la medesima attività 
intermedia della catena del valore; 
 Le relazioni non competitive tra le aziende che desiderano sviluppare un disegno 
produttivo comune. 
Queste “condizioni di distrettualità” sono sufficienti e necessarie per identificare, tra i 
sistemi economici locali, i distretti industriali. Il distretto è un’area economica popolata 
da aziende minori con valori culturali comuni, scambi di conoscenze, percorsi formativi 
specialistici e locali, forte controllo sociale, relazioni di fiducia tra gli imprenditori e 
con le istituzioni locali, relazioni fondate sulla “visibilità” dei processi produttivi e 
sociali e sulla circolazione spontanea delle informazioni.  
Su questi aspetti sono stati scritti molti testi, tra cui possiamo citare Becattini che 
riprende i concetti marshalliani di economie esterne e di distretto industriale, inteso 
come sistema di piccole imprese e come area produttiva in cui i fattori industriali di 
natura sociale e culturale sono determinanti: si arriva così alla concezione del distretto 
industriale come entità locale caratterizzata dalla presenza di una comunità socialmente 
coesa e di un’industria principale, costituita da un numero elevato di piccole imprese 
indipendenti, specializzate in diverse fasi dello stesso processo produttivo. Da questa 
definizione risulta chiara l’importanza di distinguere il distretto in quanto tale da una 
qualsiasi aggregazione di piccole imprese. Le imprese interne ad un distretto traggono 
un consistente vantaggio dall’atmosfera industriale e vivono in un tessuto industriale 
con cui interagiscono densamente.  
Il distretto e la comunità locale si riflettono così quasi specularmente uno nell’altro, 
sono permeati dalla stessa cultura e ciascuno alimenta l’altro. Nessuna lettura 
strettamente individualistica del modello distrettuale è realmente in grado di cogliere 
questa sottigliezza, sebbene ciascuna delle piccole imprese ‘faccia il proprio gioco’, nel 
modello distrettuale più classico c’è una diffusa consapevolezza del fatto che la partita 
non si può vincere da soli: è il distretto stesso, più che la singola impresa, l’unità di 
selezione. Il distretto industriale, nell’accezione di Becattini, è costituito dunque in 
ultima analisi da una concentrazione di piccole imprese indipendenti, geograficamente 
localizzate, che cooperano tra loro e possono organizzare la produzione in modo 
efficiente, grazie ai flussi di economie esterne che derivano dall’insieme di conoscenze, 
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valori, persone e istituzioni caratterizzanti la società e il territorio all’interno della quale 
il distretto si colloca. La prospettiva analitica di Becattini sottolinea dunque 
l'importanza di affrontare lo studio sui distretti su più livelli: da un lato si deve prendere 
in considerazione l'apparato produttivo, quindi le imprese e le squadre di imprese che 
traggono la loro specificità dal radicamento nel distretto, dall'altro le relazioni tra questo 
apparato produttivo e la comunità del distretto con la sua pluralità di mercati locali.  
L’organizzazione distrettuale favorisce la nascita delle piccole imprese e il 
mantenimento della piccola dimensione: le economie esterne agiscono in modo tale che 
questo peculiare aspetto non rappresenti uno svantaggio per la produzione. A questo 
punto l’obiettivo strategico e prioritario per favorire e sostenere l’evoluzione e il 
recupero della competitività del distretto è quello di incentivare la crescita dimensionale 
e alimentare la disponibilità di risorse che il Prof. Riccardo Varaldo, Direttore della 
Scuola Superiore “S. Anna” di Pisa, definisce “intangibili” come le conoscenze, la 
formazione, il capitale umano qualificato. 
In secondo luogo in uno scenario in cui risulta vincente una strategia di qualificazione 
dell’impresa che passa attraverso il capitale umano e investimenti in formazione, 
addestramento, offerta e domanda di capitale umano qualificato risaltano in primo 
piano. 
L’offerta da parte del sistema di formazione nazionale risulta scarsa, quindi il sistema 
dell’istruzione e della formazione deve essere maggiormente attento alle specifiche 
esigenze delle imprese distrettuali. D’altra parte un intervento è necessario anche a 
sostegno di una domanda piuttosto bassa o spesso scarsa da parte degli imprenditori, 
ancora nella maggior parte dei casi di prima generazione, con scarso livello di istruzione 
e con gestioni di tipo tradizionale. 
In terzo luogo è difficile auspicare la crescita dimensionale di imprese finanziate con 
capitale proprio o al massimo attraverso il ricorso al credito bancario. In termini di 
policy appare necessaria l’introduzione di incentivi che favoriscono l’utilizzo di fonti di 
finanziamento diversificate e di nuovi strumenti di finanza innovativa. Inoltre 
occorrerebbe agevolare sul piano fiscale le acquisizioni di partecipazioni di minoranze 
nelle piccole e medie imprese. 
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Sempre Varaldo mette in evidenza un altro vincolo alla crescita che occorre eliminare: 
le piccole imprese distrettuali che operano in mercati ristretti si assicurano dei redditi 
piuttosto soddisfacenti che invece di costituire un incentivo alla crescita, ha la funzione 
di perpetuare lo status quo, nella paura che un aumento dei volumi venduti comprometta 
quella redditività. Si rendono necessarie azioni volte all’innalzamento della cultura 
manageriale e all’introduzione di nuove tecnologie dell’informazione e 
telecomunicazione che facilitano le relazioni stabilite con i clienti, relazioni su cui si 
basano le fortune di queste imprese. 
Sotto il profilo dei vincoli esterni alla crescita e quindi alla diffidenza delle imprese di 
piccola dimensione verso acquisizioni e fusioni, implica l’intervento di azioni volte a 
favorire e sviluppare aggregazioni, fusioni e collaborazioni tra imprese locali nonché di 
riorganizzazioni societarie tramite l’attrazione e il coinvolgimento di partner esterni.  
 
2. Le reti di aziende 
Attualmente le aziende da un lato tendono a rinunciare ai propri spazi di autonomia pur 
di accedere a risorse che non hanno e che non riescono a sviluppare in proprio; 
dall’altro lato tendono a stabilire relazioni di cooperazione e/o collaborazione con altre 
unità produttive che possono rivelarsi partner affidabili da coinvolgere nel disegno 
comune di sviluppo. Lo studio si basa sull’osservazione del processo di sviluppo della 
singola unità produttiva interpretando le relazioni di collaborazione che essa può 
instaurare con le altre aziende per controllare alcune rilevanti condizioni esterne di 
gestione. Il “fulcro” dell’indagine resta ancora la singola unità produttiva.  
Si individua nell’autonomia decisionale la “condizione di aziendalità” che consente di 
discriminare tra aziende ed aggregati. Le strutture produttive che appaiono pienamente 
autonome vengono considerate come unità a se stanti, ossia vere e proprie aziende, a 
differenza di quelle non autonome in cui gli organi formali di governo appartengono ad 
un’altra azienda e dunque non costituiscono un oggetto pienamente distinguibile nel 
tempo e nello spazio.  
I cambiamenti intervenuti nell’ambito tecnologico, informatico e la crescente 
importanza delle conoscenze hanno indotto le aziende a ricercare nuove forme 
organizzative che consentissero loro di accumulare e proteggere il proprio patrimonio 
 - 11 - 
intangibile, di integrare attività e processi, di migliorare l’efficienza e la qualità, di 
rendere flessibili le strutture operative ed organizzative.  
Le aziende iniziano a costruire nuove architetture relazionali complesse e l’oggetto di 
indagine cambia rapidamente da almeno 4 punti di vista: 
1. Scopi: attraverso relazioni di cooperazione e/o collaborazione con altre unità 
produttive si perseguono: 
 Economie di transazione; 
 Creazione e condivisione di conoscenze produttive, 
organizzative e manageriali; 
 Integrazione delle attività produttive.  
2. Confini; 
3. Relazioni interaziendali; 
4. Condizioni di funzionalità; 
Una prima visione sostiene che le strategie di aggregazione costituiscono i 
comportamenti più convenienti da intraprendere per passare da una data struttura 
dell’organizzazione della produzione ad un’altra più efficiente, cioè meno costosa a 
parità di ogni altra condizione. I network costituiscono una forma di governo ibrida 
dell’attività economica che non può essere ricondotta né al mercato né alla gerarchia, 
ma la cui adozione dovrebbe consentire di minimizzare i costi di governo.  
Un’altra interpretazione delle strategie di aggregazione dominante si basa sulla 
“Resource – based View”. I processi di specializzazione che sempre più caratterizzano 
il ciclo di vita del patrimonio intangibile tendono a limitare la piena autonomia di ogni 
unità aziendale nello sviluppo e nella conservazione di tali risorse.  
Si ritiene che le strategie di aggregazione vengano intraprese con lo scopo di realizzare 
la struttura economica più efficiente ed efficace nel produrre, accumulare ed utilizzare 
conoscenze e competenze necessarie per conseguire un vantaggio competitivo 
sostenibile nel tempo.  
La divisione dei processi gestionali, organizzativi, amministrativi tra le unità produttive 
dovrebbe essere decisa assumendo come criterio di valutazione strategica la 
massimizzazione del patrimonio intangibile reticolare. Tale obiettivo viene di solito 
perseguito organizzando un sistema di relazioni tra le unità produttive capaci di 
 - 12 - 
realizzare singolarmente economie di specializzazione nella produzione di conoscenze 
ed informazioni.  
L’aggregazione di due o più aziende in un progetto strategico comune, organizzato nella 
forma di network, joint-ventures, strategic alliance, sarà conveniente se e nella misura in 
cui esisterà la capacità di combinare su scala multiaziendale competenze più complesse 
e di tradurre tale combinazione in decisioni, operazione e risultati.  
Al crescere della numerosità dei nodi della rete aumentano le potenzialità di 
apprendimento reciproco e si ramificano le fonti della conoscenza. La decisione 
strategica di creare un network di imprese risponde all’esigenza di mantenere, rafforzare 
o conquistare un vantaggio competitivo sostenibile in contesti fortemente dinamici in 
cui le strutture aziendali devono essere rese flessibili, cioè capaci di fronteggiare la 
varietà e la variabilità esterna ed interna grazie alle abilità accumulate nel corso del 
tempo.  
La prima utilizza come criterio di valutazione per le decisioni strategiche la 
minimizzazione dei costi di organizzazione e dunque assume che l’”uomo aziendale” 
sia mosso da intenti opportunistici; la seconda il mantenimento e lo sviluppo del 
vantaggio competitivo e perciò si dà maggiore importanza alle conoscenze individuali e 
collettive, capaci di consolidare la fiducia personale fino ad estenderla a tutta 
l’organizzazione, per effetto delle interazioni e del processo di acquisizione di 
informazioni sul partner.  
Infine un terzo filone è rappresentato dalla Competitive Strategy che appare uno 
strumento concettuale utile per offrire una visione unitaria delle molteplici 
manifestazioni della vita aziendale. 
Porter propone il concetto di catena del valore, in cui le attività che lo compongono 
sono ritenute tutte necessarie per soddisfare il cliente finale ma non possono essere 
svolte tutte contemporaneamente all’interno di una sola impresa. La loro divisione tra 
più unità produttive appare spesso conveniente purchè ogni attività sia collegata alle 
altre e tutte si compongano in un disegno unitario. Questa tipologia di aggregazione è 
una delle possibili risposte organizzative capaci di assicurare un vantaggio sostenibile in 
termini di costo o di differenziazione del prodotto.  
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Studiando questi contributi ci si rende conto che essi si basano prevalentemente su 
singoli aspetti dei sistemi multiaziendale; si tende cioè a sviluppare l’analisi isolando 
processi o assetti ritenuti di particolare rilievo per gli scopi conoscitivi perseguiti e 
trascurando gli altri.  
Questa impostazione viene denominata dagli studiosi americani “atomistic approach”. 
L’oggetto di analisi resta sempre la singola impresa e non l‘aggregazione cui essa, 
insieme alle altre (n-1), da vita. Per superare i limiti sopracitati si è affermato il 
“relational approach” in cui la prospettiva di indagine si sposta verso una visione di 
network che dà importanza alla struttura delle relazioni tra imprese. I problemi che si 
pongono riguardano l’efficienza nella divisione e nel coordinamento del lavoro, la 
produzione di risorse intangibili, la scelta della configurazione della struttura interna più 
conveniente nel lungo periodo e l’individuazione di meccanismi di governo.  
L’assetto di governo non può essere disegnato senza scegliere l’orientamento della 
gestione delle unità produttive, dunque le relazioni interaziendali non sono indipendenti 
dalle attività che i partner intendono svolgere insieme. 
Con il termine “rete” si individuano 3 diversi concetti: 
 Rete di unità interne 
 Rete di unità esterne 
 Rete interpersonale 
La prima concezione viene applicata alle unità di business presenti all’interno 
dell’azienda e risponde alle esigenze di costruzione dell’architettura strategica 
aziendale. La terza concezione fa riferimento alle relazioni tra le persone presenti dentro 
e fuori l’azienda e comprende, oltre al concetto di organizzazione informale, anche il 
complesso di rapporti sociali che attraversano i confini aziendali. Dunque questi due tipi 
di reti si riferiscono all’unità aziendale e alle modalità con cui essa struttura le relazioni 
gerarchiche, informative e cognitive al suo interno. Invece le reti di unità esterne fanno 
riferimento a tutte le forme aggregative tra unità produttive, patrimoniali, contrattuali, 
informali e quindi ai sistemi di aziende. 
Gli studi condotti all’inizio degli anni ’90 considerano le “reti” le aggregazioni tra 
quelle aziende che condividono un comune linguaggio produttivo. Tali relazioni 
avevano un alto contenuto tecnologico in cui il vero fattore critico di successo è il 
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ricorso da parte di tutte le unità della rete agli stessi codici tecnologici. L’impiego di tali 
conoscenze consente di allargare la capacità di risposta della struttura operativa ed 
organizzativa di ogni azienda ai cambiamenti del mercato e dell’ambiente.  
Meno sviluppata era l’analisi della struttura e del funzionamento delle reti: il grado di 
autonomia delle unità aziendali, le modalità di esercizio delle funzioni di governo 
economico, i meccanismi operativi utili per coordinare le attività.  
Si distinguono le reti in:  
 Centrate: a soggetto economico unitario. Egli esercitando relazioni di 
dominio su tutti i partecipanti della rete, conferisce ad ognuno di essi 
indirizzo strategico unitario.  
                                                 
                       
               : relazione di dominio 
 Policentriche: ogni partner è sostanzialmente autonomo dagli altri. Non si 
fonda su relazioni di dominio interaziendale ma di altra natura (tecnologica, 
cognitiva, fiduciaria). Le funzioni di governo sono decentrate e la gestione 
della rete è di tipo incrementale e adattiva  poiché scaturisce dall’interazione 
tra i partner. 
                                                                       
Un concetto assimilabile a quello di rete centrata è la costellazione ossia una forma 
organizzativa in cui: 
 Si procede alla divisione e al coordinamento del lavoro tra unità produttive 
operanti lungo la filiera; 
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 Il governo della struttura è concentrato presso un’azienda centrale, la focal 
firm; 
 La visione dello sviluppo del sistema di aziende appare integrata. 
La costellazione veniva interpretata come lo spazio economico in cui poteva avvenire la 
condivisione delle competenze, cultura manageriale, strumenti di gestione, capacità 
organizzative, ossia tutte quelle risorse che le singole unità aziendali potevano non 
essere capaci di sviluppare e di impiegare.  
 
3.  Sistemi di governo aziendale e reticolare 
L’analisi si sposta dalla singola azienda all’insieme di relazioni tra essa ed altri partner. 
Inizialmente i network erano concepiti come relazioni di scambio tra i partecipanti; 
successivamente è stato ampliato il significato includendovi anche le attività e le risorse 
appartenenti agli attori nonché i rapporti di interdipendenza che si sviluppano tra essi.  
Tutti gli attori controllano attività sulla base delle risorse specifiche possedute ed ogni 
attività dipende dal successo di attività passate o future all’interno del network. Ciò fa sì 
che ciascun attore “controlli” indirettamente le attività delle controparti; i rapporti di 
interdipendenza costituiscono i fattori determinanti per la stabilità di un network. 
In un primo approccio allo studio dei network è necessario distinguere cosa si intende 
per: 
 Network Theory; 
 Network Analysis. 
 
4. La Network Theory 
Comprende le elaborazioni teoriche che adottano il network come categoria di analisi. 
Si differenzia dalla network analysis in quanto si esaminano i contributi teorici che 
effettuano delle estensioni, in termini di categorie di analisi e ipotesi di fondo, delle 
teorie collocate nelle fasi precedenti e consentono di passare da una dimensione di 
analisi organizzativa individuale ad una collettiva. 
Vengono prese in considerazione le teorie di scienze dell’amministrazione elaborate in 
tema di Policy Network, quelle dell’impostazione svedese degli Industrial o Business 
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Network e infine quelle di coerenti con la metodologia di ricerca degli 
Interorganizational Network.  
Esse focalizzano l’attenzione sulle relazioni interorganizzative in quanto la considerano 
la dimensione più rilevante per analizzare: 
 Le azioni e le strutture di implementazione di una politica pubblica; 
 I meccanismi di regolazione, di governo e di erogazione di un servizio 
pubblico; 
 La realizzazione di un progetto infrastrutturale complesso; 
 La gestione delle relazioni di interdipendenza economica tra le imprese; 
 La gestione di politiche industriali; 
 Le relazioni di collaborazione tra aziende.  
Le elaborazioni teoriche rientranti nella Network Theory si basano sull’introduzione di: 
- Variabile interesse; 
- Variabile complessità; 
- Concetto di network; 
- Modifica del concetto di efficacia; 
- Concetto di azione strategica collettiva.  
Nelle teorie del Network si considera una dimensione collettiva perché si riconosce la 
presenza nel reticolo di diverse aziende che perseguono obiettivi organizzativi, non 
necessariamente integrati, spesso in contraddizione ed originati da una pluralità di 
interessi. 
 Lo sviluppo delle relazioni organizzative tra aziende, cioè del network, si costruisce ed 
emerge attraverso l’interazione tra la struttura di potere e quella degli interessi che 
conducono i singoli attori a porre in essere diverse e divergenti azioni di coordinamento 
interorganizzativo. Il network ha l’obiettivo di soddisfare gli interessi di diverse 
organizzazioni stakeholder.  
I meccanismi di coordinamento sono la modalità per pervenire alla soluzione di 
problemi complessi conciliando gli eventuali interessi divergenti mediante l’analisi dei 
problemi e delle soluzioni possibili. Il network è determinato di volta in volta dalla 
dimensione o dalla tipologia dei problemi da affrontare e consegue stadi prevedibili o 
cicli di vita.  
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La focalizzazione sul network è necessaria in quanto le singole aziende sono 
interdipendenti, ossia osservano e vedono solo una parte del problema complesso e 
nessuna di loro è in grado di risolverlo da sola. Per analizzare questo tipo di relazioni è 
riduttivo considerare la singola azienda ma occorre avere una visione completa su tutto 
il sistema di attori che persegue un certo obiettivo, come per esempio di innovazione, di 
flessibilità, di economicità o di sopravvivenza. Quindi invece di evidenziare 
un’organizzazione focale, nella network theory si valutano diversi segmenti 
dell’ambiente pari ad altrettanti cluster di aziende che mettono in atto un’azione comune 
e si uniscono in un’organizzazione collettiva.  
La modifica del concetto di efficacia organizzativa è necessaria e deriva da due 
motivazioni ossia l’introduzione della complessità come variabile intermedia per 
l’analisi delle interdipendenze e il passaggio da una dimensione individuale ad una 
collettiva. Relativamente al primo motivo si ipotizza una forma di efficacia misurata 
dalla capacità dell’organizzazione di governare la complessità e quindi gestire le 
interdipendenze competitive o collaborative mediante un insieme di relazioni che danno 
origine al network. Il secondo motivo richiede, invece, che l’efficacia del 
comportamento organizzativo dell’azienda venga considerata secondo una dimensione 
collettiva e non più individuale. L’efficacia è condizionata dal network in cui l’azienda 
è inserita, è valutata rispetto al network che l’azienda ha contribuito a costruire e infine 
dipende dalla capacità di quest’ultimo nel soddisfare, tramite la sua azione di 
coordinamento, gli interessi di quelle aziende che vi fanno parte.  
L’analisi dei contributi della network theory si rivolge non solo alle aziende strategiche 
messe in atto dai singoli attori per soddisfare i propri interessi individuali, ma anche alle 
azioni poste in essere dal sistema interorganizzativo per conseguire l’implementazione 
di una strategia collettiva per la soluzione o gestione di un problema.  
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5. La Network Analysis 
Il termine “rete” (o quello inglese di “network”) esprime una forma organizzativa 
particolarmente indicata per la descrizione di alcuni sistemi complessi in cui 
interagiscono molteplici soggetti, detti nodi. Il network si configura come sistema 
complesso perché è una struttura omogenea composta da tanti nodi eterogenei e 
permette l’individuazione di leggi matematiche (e quindi razionali) dall’insieme di nodi 
apparentemente caotico. In ambito economico e sociale la forma reticolare ha riscosso 
un notevole interesse soprattutto in conseguenza degli sviluppi delle tecnologie che 
hanno accresciuto le possibilità di informazione e comunicazione tra organizzazioni e 
singoli individui, creando un ventaglio di opportunità molto ampio e disegnando una 
rete di contatti potenziali molto intricato. 
La rete sociale (social network) è costituita da un insieme di attori sociali e di relazioni 
definite tra tale insieme di attori. Le reti sono quindi strutture relazionali tra attori ed in 
quanto tali costituiscono una forma sociale rilevante che definisce il contesto in cui essi 
si muovono. La rete sociale risulta essere allora la struttura di relazioni le cui 
caratteristiche possono essere usate per spiegare – in tutto o in parte - il comportamento 
delle persone che costituiscono la rete. Elementi costitutivi della rete sociale sono 
dunque:  
 I soggetti, che rappresentano le unità; 
 I nodi che compongono la rete: possono essere individui, gruppi, posizioni, 
luoghi, istituzioni;  
 Le relazioni, che legano i soggetti che compongono la rete e che vengono 
rappresentate graficamente mediante linee, frecce, archi e possono essere 
reciproche o simmetriche e asimmetriche.  
Con riferimento al contenuto della relazione è possibile cogliere ed individuare alcune 
particolari reti che, per il tipo di legami che le costituiscono, si caratterizzano per essere 
reti di sostegno (supporto sociale), reti formali, costituite dalle istituzioni sociali, reti 
informali, reti che non presentano una veste istituzionalmente definita, reti primarie 
costituite da relazioni “faccia a faccia” in virtù dei legami naturali che accomunano gli 
individui - rapporti familiari, parentali, amichevoli, di vicinato, reti secondarie, 
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costituite da relazioni di conoscenza indiretta, reti complesse (reti scale free, reti small 
world); reti personali (reti ego-centrate), reti totali (reti complete).  
Le reti sociali, come rappresentazione organizzativa dei rapporti sociali ed il suo 
metodo di studio, sono stati adottati come strumenti teorici e metodologici per lo studio 
di numerosi fenomeni e processi.  
L’analisi delle reti sociali (Social Network Analysis) è una prospettiva teorica e 
metodologica che si occupa dello studio delle reti sociali. Essa presenta due caratteri 
principali:  
 Vede la società come un intreccio complesso di relazioni sociali variamente 
strutturate ed è proprio questo “intreccio” nel suo complesso a costituire il focus 
centrale dell’analisi. Ogni fenomeno sociale può essere letto in termini 
relazionali e strutturali: la condizione è che la struttura del fenomeno possa 
essere espressa in termini di attori sociali e di interconnessioni di varia natura tra 
quegli stessi attori; 
 In secondo luogo si tratta di una prospettiva fondata metodologicamente e 
tecnicamente. 
La forma delle relazioni sociali determina ampiamente i loro contenuti e ciò di cui si fa 
portatrice la social network analysis è sicuramente una prospettiva teorica che accentua 
una particolare dimensione della realtà sociale, quella della sua struttura reticolare, 
dell’insieme complesso di interdipendenze e interconnessioni cercando di comprendere 
le condizioni della reciproca chiamata in causa tra comportamenti sociali e tali sistemi 
di interdipendenze. 
La social network analysis costituisce una prospettiva teorica affidabile e coerente 
strettamente collegata con una metodologia di ricerca pertinente e distinta dalle 
metodologie di tipo convenzionale. La prospettiva di rete si fonda, di fatto, su un nucleo 
teorico composto da concetti da cui si derivano immediatamente i caratteri della loro 
“operazionalizzabilità”. Alla base di questa prospettiva teorico-metodologica c’è il 
riconoscimento che “il motore causale” di ciò che gli attori fanno, credono o sentono 
risiede nei modelli di relazione tra gli attori stessi, colti in un determinato contesto. Lo 
studio del funzionamento di tale “motore causale” richiede l’analisi di come gli attori 
 - 20 - 
sono connessi gli uni con gli altri nella specifica situazione studiata; di conseguenza la 
social network analysis persegue una finalità sia descrittiva che esplicativa-predittiva. 
La caratteristica fondamentale che contraddistingue l’analisi di rete rispetto alle 
modalità di ricerca più tradizionali (surveys) è lo spostamento dell’obiettivo da 
spiegazioni atomistiche in termini di attributi di casi indipendenti, alla spiegazione dei 
fenomeni in termini di relazioni tra un sistema di attori interdipendenti. L’unità di base 
nella network analysis non è il soggetto preso singolarmente (attributi degli individui) 
ma è costituita dal legame tra i soggetti, definito individuando la coppia di individui tra 
i quali si stabilisce la relazione (attributi di coppie di individui). I dati relazionali hanno 
una natura intrinsecamente diversa dai dati attributo. Questa diversità risiede non 
soltanto nella forma e nella modalità di costruzione, ma soprattutto nella loro natura e 
nel ruolo giocato all’interno dei modelli descrittivi ed esplicativi, per cui nella 
prospettiva di rete la struttura delle relazioni in cui gli attori sono inseriti è considerata 
responsabile del fatto che certi attributi acquistano significato sociale e contribuiscono a 
differenziare, comportamenti, credenze, atteggiamenti.  
La nozione di network permette di guardare in modo unitario a reti interpersonali, 
all’interno di una stessa organizzazione, o a reti di aziende che tra loro cooperano in 
vario modo. L’ipotesi guida dell’approccio reticolare è che il comportamento degli 
attori di una rete dipenda dalle molteplici relazioni in cui essi sono coinvolti.  
Nell’analisi sistemica dell’azienda e soprattutto degli aggregati di aziende possono 
trovare utile impiego le tecniche della network analysis, che influenzano numerose fasi 
del processo di ricerca consentendogli di ampliare ed approfondire la conoscenza 
intorno all’oggetto di indagine. Tra oggetto (aggregati di aziende), processo (strutturato 
in fasi) e tecniche da applicare a singole fasi (network analysis) si possono intravedere 
numerose relazioni di influenza reciproca.  
La network analysis utilizza un metodo formale di analisi reticolare con un approccio 
matematico-statistico alle relazioni. Si adottano soprattutto due strumenti della 
matematica della complessità, per rappresentare le informazioni sui modelli di relazioni 
tra attori: grafi e matrici. Entrambi sono compatti e sistematici ossia riassumono e 
rappresentano, in modo semplice e comprensivo, le informazioni con chiarezza e 
completezza di modelli; poi consentono l’utilizzo di computer e programmi che a loro 
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volta favoriscono l’analisi quantitativa delle strutture relazionali ed infine rispettano 
regole e convenzioni che aiutano a scoprire caratteri della struttura che non sarebbero 
altrimenti rilevabili.  
La nozione di network permette di guardare in modo unitario a reti interpersonali, 
all’interno di una stessa organizzazione, o a reti di aziende che tra loro cooperano in 
vario modo. L’ipotesi guida dell’approccio reticolare è che il comportamento degli 
attori di una rete dipenda dalle molteplici relazioni in cui essi sono coinvolti.  
Nell’analisi sistemica dell’azienda e soprattutto degli aggregati di aziende possono 
trovare utile impiego le tecniche della network analysis, che influenzano numerose fasi 
del processo di ricerca consentendogli di ampliare ed approfondire la conoscenza 
intorno all’oggetto di indagine. Tra oggetto (aggregati di aziende), processo (strutturato 
in fasi) e tecniche da applicare a singole fasi (network analysis) si possono intravedere 
numerose relazioni di influenza reciproca.  
In Italia, la network analysis, è ancora poco applicata in campo economico aziendale: la 
complessità della struttura concettuale sottostante, la necessità di ricorrere a sofisticati 
software per l’elaborazione dei dati, la scarsa conoscenza degli strumenti analitici in 
ambito consulenziale ed il tipo di cultura manageriale presente nelle aziende, sono gli 
ostacoli che finora hanno rallentato o impedito la sperimentazione e la diffusione di 
queste tecniche.  
L’attenzione si basa su tipici strumenti di raccolta (il questionario), di rappresentazione 
(i sociogrammi, i grafi, le matrici), di analisi (centralità, densità, centralizzazione, 
interposizione, equivalenza strutturale, clique, cluster) dei dati relazionali e sulle 
modalità per superarne alcuni dei limiti nella rappresentazione di variabili quantitative 
proprie del fenomeno aziendale.  
Alcuni autori, partendo da un approccio strutturalista, all’interno del fenomeno, 
prendono in considerazione le “reti di unità esterne” e le classificano in relazione alle 
modalità di governo e di realizzazione delle attività di produzione:  
 Impresa-rete “a base gerarchica” rappresenta la configurazione che può essere 
tipicamente riconosciuta nell’assetto di sub-fornitura o outsourcing, centrato su 
un’azienda di grande dimensione intorno alla quale gravitano numerose unità 
produttive di piccola o piccolissima taglia specializzate su singole fasi o 
 - 22 - 
componenti. La struttura gerarchica interna permane, il sistema di pianificazione 
e controllo resta centrale, il complesso produttivo è orientato ai processi.  
 Impresa-rete “a centro di gravità concentrato” vede nel cuore del sistema 
un’agenzia strategica che detiene le risorse chiave e imprime gli indirizzi di 
gestione alle altre (n – 1) unità della rete. 
 Impresa-rete e le reti di imprese “con centri di gravità multipli” sono sistemi che 
ruotano intorno a numerose agenzie strategiche con relazioni di influenza 
multiple e talvolta incrociate.  
 Reti di imprese “senza centro” comprendono unità produttive tra loro collegate 
ma nessuna dominanza. Ciascuna unità produttiva deve mantenere la propria 
autonomia, che rappresenta una pre-condizione al concreto esplicarsi della 
dinamica imprenditoriale. Inoltre devono disporre di conoscenze e competenze 
esclusive, frutto di creatività e intraprendenza individuali.  
 Analizzando più nel dettaglio il concetto di “rete” si devono considerare: 
o I criteri di individuazione dei “nodi” 
o La natura delle relazioni tra i “nodi” 
I nodi sono rappresentati delle unità produttive dotate di soggetto giuridico distinto, in 
cui le singole unità dipendono da un unico centro strategico che è legittimato a svolgere 
funzioni di governo.  
I nodi possono essere costituiti da: 
 Unità tecniche, separabili le une dalle altre, quasi riducibili a singoli 
impianti; 
 Unità organizzative che realizzano singole attività o combinazioni di 
attività della catena del valore; 
 Unità aziendali ossia organizzazioni economiche che soddisfano 
appieno tutte le condizioni di aziendalità.  
Le relazioni interaziendali possono essere di varie tipologie e vengono analizzate in 
termini di: 
 Durata: temporanee o durature; 
 Contenuto: possono avere ad oggetto beni, servizi, conoscenze ed 
informazioni; 
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 Direzione: la relazione tra A e B può essere del tipo:  
• A         B 
• A         B 
• A         B: direzione bi – direzionale 
 Forma giuridica: la relazione può essere del tipo: 
o Patrimoniale: A detiene una parte o tutte le quote o azioni 
rappresentative del capitale di B; 
o Contrattuale: i rapporti vengono regolati sulla base di contratti, 
generalmente scritti; 
o Informale: le relazioni si basano su regole non scritte, condivise da 
entrambi.  
Tali relazioni possono intervenire non solo per via diretta (cioè tra azienda ed azienda) 
ma anche indirettamente attraverso gli attori-chiave delle stesse.   
La rete aggrega unità produttive, più o meno autonome, di solito dotate di soggettività 
giuridica, che devono essere governate singolarmente e come complesso produttivo. Il 
principale problema è individuare i processi decisionali che i manager realizzano e 
verificare se i risultati che possono essere conseguiti con questo assetto di governo sono 
in linea o meno con le aspettative della proprietà.  
Si presuppone inoltre che il processo di formulazione e di implementazione delle 
strategie avvenga secondo un modello razionale, di tipo problem-solving, in cui sono i 
manager a detenere le informazioni, le competenze, i valori sufficienti e necessari per 
individuare gli obiettivi e per intraprendere le vie di azione più convenienti per 
raggiungerli.  
Il governo dei network può avvenire su base: 
 Patrimoniale, dando luogo al fenomeno del gruppo 
 Contrattuale o informale, dando luogo a fenomeni poliformi.  
 
 
 
 
 - 24 - 
Il ricorso alla forma equity non è frequente in quanto, anche se sono numerosi i 
vantaggi che derivano dall’adozione della forma gruppo, bisogna considerare che: 
 Non è l’unico modo per assicurare al soggetto economico la nomina degli 
amministratori delle unità satelliti; 
 E’ visibile all’esterno ed è esposto a verifiche fiscali; 
 Impone l’adozione della forma giuridica della società di capitali; 
 Aumenta i costi di funzionamento del sistema. 
In alcuni casi all’interno del network si afferma un’azienda leader da cui dipendono le 
unità-satelliti, anche se la prima non detiene le loro partecipazioni. L’azienda dominante 
controlla le risorse critiche, si affaccia sui mercati finali, conferisce una propria ed 
originale impostazione alla strategia competitiva alla quale tutti i partner della rete si 
adeguano.  
Generalmente è collocata a valle del sistema e le sue principali attività sono: 
 Individua gli obiettivi generali di vendita e di produzione della rete;  
 Sceglie presso quali unità aziendali si approvvigionerà dei prodotti 
finiti da immettere sul mercato finale che presidia; 
 Programma, per ogni nodo della rete, l’output che questo dovrebbe 
assicurare; 
 Regola concretamente l’orientamento della gestione di ogni unità 
produttiva verso gli obiettivi assegnati attraverso un sistema di 
contratti.  
Se la catena del valore è “esplosa” presso più unità tra loro legate da relazioni input-
output l’azienda-leader coordina l’attività dei partner. Segue dunque uno schema di 
programmazione generale che supera i limiti derivanti dai confini delle gerarchie 
organizzative e nel quale le attività di un complesso di aziende trova orientamento e 
coordinamento, nel tempo e nello spazio.  
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I problemi di governo aziendale che devono essere affrontati in una struttura produttiva 
non gerarchica sono riconducibili alle attività di indirizzo e di coordinamento della 
gestione di ogni unità produttiva partner, in presenza di: 
 Autonomia di decisione e di azione al livello di ciascun nodo del 
network; 
 Asimmetria informativa, come quelle commerciali ed organizzative; 
 Fiducia reciproca, alimentata dalla frequentazione negli affari e dal 
controllo sociale che si realizza in un ambiente circoscritto come quello 
distrettuale; 
 Fungibilità di impiego degli output di una fase di lavorazione come 
input della fase successiva.  
 
6. Tipologie di rappresentazione dei Network 
Un network può assumere numerose manifestazioni di vita aziendale che possono essere 
rappresentabili con il metodo grafico.  
Le tipologie di struttura possono essere:  
 Presenza di un attore centrale che rispetto agli altri ha un ruolo 
dominante, in virtù delle risorse possedute e delle capacità organizzative e di 
indirizzo strategico. Esso ha le informazioni, prende le decisioni ed è l’unico 
a relazionarsi con i partner. Generalmente il soggetto economico reticolare è 
unico e coincide con quello dell’azienda centrale. 
 Presenza di un centro unico di riferimento e ciascun attore può attivare 
legami che non necessariamente devono coinvolgere anche l’unità di 
riferimento. Questa forma è considerata un’evoluzione della precedente in 
quanto avvengono i primi scambi tra i partner che assumono la 
consapevolezza dell’esistenza l’uno dell’altro, attivano rapporti di scambio, 
iniziano a collaborare e sviluppano fiducia reciproca. Ci sono anche aziende 
che non hanno un collegamento diretto con l’azienda centrale ma mediato da 
un altro partner.  
 Presenza di alcuni attori critici che possono essere individuati come 
centri strategici. Le posizioni dei partner sono differenziate in quanto vi sono 
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sottosistemi (le cliques) di relazioni più intense che legano quelli ad un polo, 
che a sua volta si relaziona con altri.  
 Forma organizzativa caratterizzata da una forma reticolare in cui tutti gli 
attori sono dotati di risorse necessarie ma non sufficienti alla realizzazione 
dello scopo comune e condiviso.  
 
7. Network aperti e chiusi 
Una distinzione relativa alla struttura dei network è tra sistemi aperti e chiusi. I primi 
sono il risultato di sforzi competitivi tra più parti motivate da interessi personali. 
L’aspetto principale, in questo tipo di network, è l’unicità della relazione, che è non 
ridondante in quanto è solo tra due attori. Così un network completo aperto consiste 
solo in una relazione non complessa dove c’è solo un collegamento tra le imprese del 
network. Ciò significa che un network aperto crea un flusso di nuove conoscenze tra le 
controparti e gli attori hanno valide posizioni di mediazione chiamate: aperture 
strutturali. Le imprese posizionate in esse sono più potenti rispetto alle altre perché 
controllano il flusso di conoscenze tra i diversi network che tendono ad avere una 
struttura gerarchica.  
I network chiusi si basano sulla nozione che le imprese coinvolte coordinano i loro 
sforzi ed azioni attraverso il continuo flusso di conoscenze tra gli attori stessi del 
network. Generalmente non ci sono molte nuove conoscenze perché esse circolano tra 
gli attori e non provengono dall’esterno, essendo un sistema chiuso.  
Le relazioni ridondanti tra i partner derivano dalla soluzione dei problemi collettivi, ma 
anche accettare l’impresa che controlla la qualità delle conoscenze, le confronta e le 
valuta. La struttura del network si focalizza sulla posizione occupata da un’impresa oltre 
alle relazioni instaurate. Diverse posizioni nel network hanno diversi vantaggi, per 
esempio un’impresa posizionata tra altre due non collegate, può controllare il flusso di 
conoscenze tra gli altri attori. Quindi un network completamente aperto dà la possibilità 
ad ogni impresa della struttura di controllare come e che tipo di conoscenze passano nel 
network; esse combinandosi con le nuove conoscenze rendono agevole il trattenere 
quelle critiche. Però questo vale per tutte le imprese del network.  
 - 27 - 
Il network chiuso causa opportunità tecnologiche che si basano nella cooperazione e 
coordinazione però allo stesso tempo le imprese trovano poche opportunità di mercato 
come il limitato flusso di nuove conoscenze rispetto a come è nel network aperto. In 
quest’ultimo caso si fa il possibile affinché un’azienda guadagni anche in base alla 
propria posizione nel network.  
Consideriamo per esempio questa situazione:  
                                          
L’impresa A ha ricevuto, per alcune importanti ragioni, nuove conoscenze dalle 
controparti B e C e può adesso caricare D ed E fornendogli tali conoscenze. Questo 
significa che nel network aperto è relativamente semplice ottenere benefici. Nei network 
aperti ci si può aspettare di vedere che le imprese trovino opportunità di battersi per 
limitare la conoscenza su di loro nell’ordine di un completo utilizzo delle stesse, senza 
condividere i benefici con altri attori del network. 
In contrasto al guadagno dell’intermediario del network aperto, quello chiuso beneficia 
per intero, in quanto non derivano dall’efficiente flusso delle conoscenze ma piuttosto al 
fatto che le grandi quantità di relazioni ridondanti promuovono cooperazione e 
coordinazione. Quindi il contributo delle nuove conoscenze è minore rispetto al network 
aperto.  
Sebbene un network aperto spesso fornisce migliori strutture per il flusso delle nuove 
conoscenze dentro e fuori dal network, allo stesso tempo da ad alcuni attori il potere di 
controllo di tale flusso. I network aperti tendono a limitare la cooperazione e il 
coordinamento tra le attività degli attori.  
Nei network chiusi c’è il rischio di rimanere chiusi dentro e questo può succedere 
quando le imprese sono coinvolte in troppe relazioni che sono connesse con ogni altro. 
In questo network ci sono poche relazioni, o talvolta nessune, con imprese esterne che 
E 
C 
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A 
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possono potenzialmente contribuire alle nuove conoscenze. Un network troppo chiuso 
riduce il flusso di nuove conoscenze.  
Possiamo concludere che un sistema aperto è spesso caratterizzato da una struttura 
gerarchica, ma in molti casi i benefici sono dell’impresa ponte, a differenza di un 
sistema chiuso dove il guadagno è nell’esistenza di una struttura di network.  
Il nodo di una rete, di una pagina o di sito internet non dovrà essere visto come un 
sistema chiuso ma come un sistema aperto. In un sistema aperto sono possibili un 
aumento dell’ordine e una diminuzione dell’evoluzione; mentre in un sistema chiuso 
l’informazione può solamente diminuire e mai crescere. Ciò equivale a dire ad esempio 
che l’informazione peggiora perché diventa rumore, e non si può estrarre più 
informazione dal rumore che si è generato. Anche l’eccesso di informazione di bassa 
qualità può essere considerato tale. 
Il meccanismo retroattivo dei sistemi aperti può raggiungere uno stato di organizzazione 
più elevata grazie all’apprendimento, cioè all’introduzione di nuova informazione nel 
sistema.  
Però i sistemi aperti sotto certe condizioni tendono, a uno stato stazionario che è una 
condizione del sistema che gli impedisce di raggiungere uno stato di equilibrio, ma in 
questo modo sono dinamicamente capaci di generare lavoro. 
Possiamo concludere che l’abilità di un’impresa nel trovare e nello sfruttare le 
opportunità dipende dalla struttura del network, in termini di chiusura, come dalle 
caratteristiche della relazione, in termini di intensità. Facendo parte di un set di relazioni 
sociali e strutture tecnologiche si forniscono non solo conoscenze, risorse, supporto e 
consigli ma si può anche aiutare l’impresa a trovare opportunità.  
Questa discussione rivela due forze contraddistinte che influenzano la posizione di 
un’impresa nel trovare occasioni, nella configurazione del network e soddisfazione della 
relazione.  Inizialmente occorre trovare nuove fonti che ci forniscano conoscenze; 
questo sembra richiedere che l’impresa abbia relazioni con un basso grado di 
embeddedness, ossia di sistemi contenuti in altri, e che almeno una parte del network è 
aperta. In secondo luogo l’abilità dell’impresa ad assorbire conoscenze e a sfruttare le 
opportunità dipende dall’avere relazioni con un alto grado di embeddedness e dall’avere 
una posizione che unisce cooperazione e coordinazione con altri attori che fanno parte 
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di un network chiuso. Questo perché molte nuove conoscenze di un tipo di opportunità 
non codificato contengono un grande bisogno di relazioni profonde affinché l’impresa 
possa avere buone possibilità di assimilare le conoscenze.  
 
8. Le condizioni di aziendalità nei distretti industriali 
Le unità economiche, per appartenere al “rango” di azienda devono rispondere a 
determinati requisiti “minimi” che possono essere interpretati come condizioni di 
aziendalità, tra le quali possiamo individuarne due tipologie: 
A. OGGETTIVE: fanno riferimento alle persone e agli elementi 
coinvolti, nonché alle attività svolte. 
B. SOGGETTIVE: fanno riferimento ai criteri in base ai quali i 
soggetti fanno vivere l’azienda. 
8 a. Condizioni oggettive:  
Le unità che nella società umana realizzano l’attività economica sono numerose ed 
assumono varie forme, strutture, dimensioni e regole di funzionamento. Tra le unità si 
possono comprendere: 
 Gli individui: professionisti, artigiani, padroncini.  
 Gli aggregati di individui: istituzioni socio – economiche distrettuali in 
cui si coagula un gruppo di persone ossia associazioni, partiti, sindacati, 
enti, società commerciali, organizzazioni pubbliche, chiese.  
L’azienda non è un’attività individuale, ma si realizza in un gruppo di persone e deve 
essere ricercata nell’ambito delle organizzazioni economiche collettive. Le relazioni 
aziendali sono regolate prevalentemente secondo il criterio dello scambio e ciò implica 
che l’unità aziendale, interagendo con n attori, può stabilire con ognuno di essi più 
relazioni che possono assumere contenuto economico, politico, cognitivo (trasferimento 
di informazioni), socio – affettivo. Si pone dunque che almeno uno di questi caratteri sia 
quello dominante ed il criterio che lo caratterizza sarà fondato sullo scambio. Ne segue 
che si può individuare una condizione di equilibrio parziale per effetto della quale: 
 Azienda e stakeholder sono entrambi soddisfatti, oppure lo è solo uno 
dei due; 
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 Possono essere entrambi disponibili a mantenere la relazione o decidere 
di interromperla e ricercare un interlocutore diverso; 
 Possono scambiarsi utilità economiche o rapportarsi su altri piani.  
L‘insieme delle relazioni aziendali da vita ad un sistema che si può articolare in tre 
classi:  
1. Le relazioni di composizione delle forze interne ed esterne 
2. Le relazioni di coordinamento tra le operazioni 
3. Le relazioni di combinazione tra le condizioni produttive 
1. L’azienda opera nel mercato e nell’ambiente che possono essere su scala distrettuale 
o globale con gli attori del mercato: l’unità produttiva interagisce offrendo il proprio 
sistema di prodotto, mentre con l’ambiente attiva rapporti di varia natura fondati su 
aspettative reciproche di comportamento, azioni, valori, convincimenti, atteggiamenti, 
ossia tutto ciò che ha a che fare con l’identità aziendale, i valori e i bisogni di tali attori. 
L’ambiente distrettuale viene considerato favorevole all’attività produttiva in quanto 
rende disponibili infrastrutture, servizi, istruzione professionale e cultura industriale; 
però in certi casi può rappresentare un vincolo a tale sviluppo a causa 
dell’inquinamento, della saturazione degli spazi e dei servizi e della tendenza al 
conservatorismo culturale e manageriale. Forze interne e forze esterne, le prime 
espresse dall’azienda e le altre all’ambiente e dal mercato, devono essere governate 
secondo un ordine che tende a sviluppare tra esse relazioni di composizione più 
convenienti, ossia quelle capaci di concorrere al raggiungimento, mantenimento e 
ripristino di condizioni di equilibrio economico.  
2. La dinamica aziendale è caratterizzata dal continuo avvicendarsi di operazioni in 
stretta connessione tra di loro e in conformità con il fine perseguito dall’azienda. Il 
collegamento tra le operazioni aziendali deve essere assicurato nel tempo e nello spazio: 
il rapporto temporale riguarda la successione delle operazioni e può essere colto 
analizzando la sequenza delle decisioni, delle azioni e dei risultati; invece quello 
spaziale riguarda le operazioni contemporanee che sono congiunte tra di loro sia dal 
punto di vista tecnico, finanziario ed economico che dalla comunanza del fine aziendale.  
3. Le condizioni produttive sono i fattori e le risorse intangibili che vengono impiegate 
in azienda per realizzare l’attività economico – aziendale. Sono unite le une alle altre in 
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vista dell’utilità comune ed elementare però devono essere governate secondo un ordine 
che tenda a sviluppare tra loro le relazioni di combinazione più convenienti per il 
raggiungimento, mantenimento e ripristino di condizioni di equilibrio economico. Lo 
stato di ordine che deve realizzarsi nell’azienda ha carattere unitario, specifico e 
dinamico: l’azienda deve combinare le condizioni produttive per assumere le decisioni 
relative al loro impiego, realizzare le operazioni e attivare i rapporti di scambio con i 
mercati e le relazioni di collaborazione con gli interlocutori sociali. Quindi si tratta di 
combinazione dei fattori, coordinazione delle operazioni e composizione delle forze. 
Inoltre lo stato di ordine deve essere assiduamente rinnovato nelle sue componenti e 
mutare nel tempo al variare delle circostanze interne ed esterne.  
Tutte le aziende, per poter sopravvivere nel tempo e svilupparsi, devono perseguire 
condizioni di equilibrio economico che si caratterizza per:  
- Complesso di condizioni finalistiche che consentono all’azienda di operare come 
sistema aperto nel mercato e nell’ambiente in un orizzonte temporale di lungo andare; 
- I valori, i criteri e gli obiettivi che il soggetto economico assume quando conferisce 
l’indirizzo strategico all’unità aziendale; 
- I risultati che l’unità aziendale effettivamente consegue. 
La vita aziendale continua e si sviluppa se consegue risultati soddisfacenti che 
dipendono, anche se non del tutto, dagli obiettivi fissati e dall’azione di governo del 
soggetto economico. Entrambi devono essere ispirati alla visione globale finalizzata 
all’equilibrio economico.  
 
8 b. condizioni soggettive: 
In primo luogo l’azienda deve essere governata secondo una visione sistematica, propria 
di chi assume le funzioni di indirizzo e di gestione, che deve portare ad assumere le 
decisioni e a predisporre le operazioni secondo uno schema integrato nel tempo e nello 
spazio, tenendo conto dell’estrema variabilità delle condizioni in cui l’unità produttiva 
si trova ad operare. Tale visione è un complesso di valori, convinzioni e criteri 
decisionali che dovrebbe caratterizzare l’attività aziendale e si esprime nella ricerca di 
un posizionamento vincente sui mercati e di un’armonia durevole con gli individui che 
operano dentro e fuori l’azienda. Tuttavia la visione sistematica rischia di rimanere un 
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concetto astratto se non vi sono attori che la interpretano coerentemente e 
continuativamente. Al crescere della dimensione e della complessità dell’azienda tale 
mentalità deve essere rafforzata attraverso l’adozione di strumenti e tecniche di governo 
utili a tale scopo e soprattutto che consentano di delegare e controllare le attività 
direttive ed operative.  
Inoltre chi governa l’azienda deve essere autonomo da altri centri di potere ad essa 
esterni, cioè deve essere in grado di poter impostare e risolvere i problemi economico – 
aziendali secondo propri criteri, preferenze, valori. L’autonomia deve essere presente 
anche relativamente ai trasferimenti di prodotti provenienti dall’estero nel caso in cui 
vengono concessi dall’ente pubblico nel caso in cui l’azienda non disponesse delle 
risorse necessarie.  
Infine in terzo luogo, l’azienda deve essere economica cioè svolgere la propria attività 
assicurando una remunerazione adeguata a tutti i fattori produttivi che impiega, avere 
una relazione vincente con il mercato, ottenere consenso e collaborazione da parte dei 
suoi interlocutori sociali. 
Visione sistematica, autonomia ed economicità sono strettamente interdipendenti infatti 
l’economicità rafforza l’unità produttiva e ne consolida l’autonomia, che permette una 
visione sistematica della vicenda aziendale. Si alimentano dunque reciprocamente. 
 
9. Il modello dei Network System 
La rete è interpretata come un sistema di nodi che possono essere aziende o qualcosa di 
diverso nel caso in cui non soddisfino le condizioni di aziendalità.  
Mentre nell’impresa-rete il tratto dominante è la comunanza del soggetto economico, 
nelle reti di imprese si ha una pluralità di centri di iniziativa strategica, di visioni 
sistemiche e di criteri di economicità che assicurano la sopravvivenza e lo sviluppo 
delle singole unità produttive e del sistema nel suo complesso.  
Le relazioni internodali possono intervenire: 
 Tra nodi che svolgono la stessa fase del processo produttivo, allo scopo 
di realizzare economie di scala, sviluppare nuove competenze, 
concentrare l’offerta, aumentare il potere infra-distrettuale (network 
system orizzontale); 
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 Tra nodi che svolgono funzioni produttive e quelli che svolgono 
funzioni distributive con l’intendo di integrare le attività della catena 
del valore, trasmettere le informazioni relative alle tendenze del 
mercato finale, alla specifiche di prodotto e ai livelli di qualità attesi 
alle unità più a monte (network system verticale); 
 Tra nodi che realizzano attività relative a differenti catene del valore, 
con lo scopo di creare sinergie nel campo della logistica, 
dell’approvvigionamento di capitali, della consulenza e di scambiare 
conoscenze (network system trasversali). 
Le singole relazioni internodali possono essere cooperative o collaborative ed in 
entrambi i casi possono avere contenuto politico, economico, cognitivo ed affettivo.  
Ci possono essere problemi di governo del network system e possono essere affrontati 
sotto varie dimensioni, ossia: 
1. socio-culturale; 
2. politico-relazionale; 
3. strategica; 
4. operativa. 
Nei network system, aziende e non aziende sono tra loro unite da durature relazioni di 
collaborazione e/o cooperazione che sono convenienti, sul piano competitivo, sociale e 
dimensionale, nel lungo periodo, se tutti i partecipanti concorrono al processo di 
creazione del valore nella consapevolezza di partecipare ad un processo strategico 
comune.  
Il coordinamento dei processi decisionali ed operativi realizzati da ogni unità reticolare 
può avvenire in numerosi modi e dipende da fattori e circostanze interne ed esterne. 
La variabile strategica, sulla quale si esercitano le funzioni e i processi di governo del 
network system, è rappresentata dal sistema delle relazioni interaziendali, che deve 
essere interpretato in funzione delle attività strategiche ed operative che ogni azienda 
realizza: si tiene conto perciò del patrimonio intangibile, della struttura operative ed 
organizzativa, dei processi produttivi, dei comportamenti competitivi e sociali, dei 
risultati di ogni unità economica.  
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Nel network system si pone poi il problema di gestire i rapporti di potere-dipendenza tra 
un nodo e l’altro; la rete si fonda sul sistema delle relazioni interaziendali e produce 
risorse intangibili che devono essere continuamente monitorate per intervenire sugli 
obiettivi e sui processi.  
 
10. La Network Management Accounting 
Gli studi sulle relazioni interaziendali e sui network system possono essere classificati 
in base a due parametri: 
1. Ottica di osservazione del problema 
2. Sistemi e strumenti proposti 
1. L’ottica può essere quella dell’azienda o del network system: nel primo caso si 
osserva il processo di sviluppo della singola unità produttiva e si interpretano le 
relazioni di collaborazione con i partner; invece nel secondo caso si prende in 
considerazione la struttura produttiva formata da un insieme di aziende e si analizza 
come fosse un complesso unitario. In questa prospettiva, il centro di interesse si sposta 
dalla singola azienda all’aggregato cui essa dà vita insieme alle altre (n-1) unità 
produttive coinvolte. 
2. I sistemi e gli strumenti proposti dalla letteratura internazionale possono essere 
osservati e classificati da numerosi punti di vista. Si distinguono principalmente quelli 
contabili da quelli non contabili, ossia i network possono adottare due tipi di 
meccanismi: 
 Meccanismi accounting-oriented; 
 Meccanismi market-oriented. 
La prima tipologia si fonda sull’ipotesi che le decisioni assunte dalla singola azienda 
possano essere influenzate dalle informazioni relative alla struttura e al funzionamento 
del network in cui tale unità opera. I market-oriented invece assolvono le funzioni di 
allocazione dei processi produttivi tra le unità produttive e di controllo della loro 
efficienza ricorrendo ai prezzi che vengono negoziati tra l’impresa a valle e quella a 
monte.  
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Ne scaturisce una matrice 2x2: 
  
Ottica di osservazione 
  Azienda Rete 
  
Management Accounting: 
Network Management 
Accounting 
 Contabili - costing per il make-or-buy   
  
- costing interne e 
relazionale   
Orientamento 
 I II 
degli 
strumenti 
 IV III 
 
Non 
contabili Pricing Contratto 
  
  Relazioni fiduciarie 
      
 
Nel I quadrante si trovano gli strumenti contabili per la gestione delle relazioni 
interaziendali e vi si trovano gli studi relativi al Management Accounting che si sono 
occupati di reinterpretare gli strumenti contabili tradizionali utili per sopportare le 
decisioni che, a livello di singola azienda devono essere assunte per collaborare e/o 
cooperare con altre unità produttive. L’azienda reticolare potrebbe fondare la scelta dei 
partner, del tipo di attività da esternalizzare e del prezzo da negoziare sulla base delle 
tecniche decisionali make-or-buy che però possono trascurare numerose circostanze di 
rilievo come le prospettive di lungo termine della partnership, gli investimenti specifici 
operati dal fornitore, gli incentivi all’efficienza legati al livello di prezzi negoziato, i 
trasferimenti di conoscenza e il fabbisogno di meccanismi di coordinamento dei partner. 
La soluzione potrebbe essere quella di confrontare le due alternative make-or-buy 
valutando gli effetti non solo sulla gestione operativa ma anche sull’impostazione 
strategica. Ogni azienda infatti tende a concentrarsi sul proprio core business poiché 
detiene competenze distintive, difficilmente imitabili e cerca relazioni stabili con unità 
produttive che gli forniscano servizi relativi alle attività della catena del valore. Si parla 
dunque di Strategic Outsourcing.  
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Le aziende che cercano di cooperare tra loro possono mettere insieme attività facenti 
parte della stessa catena del valore ed il controllo che la singola azienda può mettere in 
atto deve essere impostato in termini globali, prendendo in considerazioni tutte le 
possibili leve decisionali che riguardano il prodotto finale, sia quelle interne che quelle 
dei fornitori e dei clienti. Tali approcci sono ricondotti allo Strategic Cost Management. 
I meccanismi accounting-oriented a livello aziendale, si possono riferire a: 
 Costi interni: la contabilità analitica viene impiegata per valutare i riflessi 
economici degli andamenti apportati alle strutture e ai processi produttivi 
aziendali per adeguarli agli standard per adeguarli agli standard tecnologici 
ed organizzativi della catena del valore reticolare; 
 Costi relazionali: la contabilità analitica viene destinata a misurare il 
valore delle risorse destinate all’attivazione, gestione, controllo ed estinzione 
delle relazioni trasversali con altre aziende.  
Nel II quadrante si trovano gli strumenti orientati alla determinazione di valori di costo 
e di ricavo monetari e non dell’intera rete di aziende: Network Management Accounting. 
In esso si cercano soluzioni al problema della misurazione delle performance delle 
strutture multiaziendale. Si pone cioè l’esigenza di trattare la rete di aziende come un 
sistema unitario e di misurare le prestazioni allo scopo di migliorare l’efficienza del 
complesso e delle sue parti, nel breve e nel lungo periodo.  
I meccanismi accounting-oriented possono essere impiegati per le scelte relative a tutta 
la catena del valore, valutando gli effetti, in termini di performance complessiva, della 
decisione da prendere a livello globale. Pertanto i decision-maker dovranno avere a 
disposizione informazioni relative ai costi delle attività svolte da tutte le aziende del 
network. 
Nel III quadrante si trovano gli strumenti non contabili, ossia i meccanismi market-
oriented  per la gestione del sistema multiaziendale.  Il tipico strumento di controllo è il 
contratto, a cui si aggiungono le leve socio-culturali. 
Nel IV quadrante si trovano gli strumenti di gestione delle relazioni interaziendali 
centrali sulla singola unità produttiva e non aventi fondamento contabile. Si tratta delle 
politiche di pricing che ciascuna azienda può adottare per influenzare il comportamento 
e ritirarne un beneficio economico.  
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Occorre osservare che i meccanismi market-oriented non sempre assicurano piena 
efficienza al sistema reticolare in assenza di meccanismi accounting-oriented, come 
l’impiego di tecniche di analisi e contabilità dei costi per scopi decisionali e di 
controllo.  
 
11. Diverse tipologie di controlli nei Network System 
11.1 Il controllo reticolare 
Per controllo reticolare s’intende il complesso dei processi organizzativi, compiuti 
all’interno del network system, che ha: 
 Per oggetto il sistema delle relazioni interaziendali e le funzioni di gestione 
strategica ed operativa a livello aziendale; 
 Per scopo l’individuazione della più conveniente composizione di decisioni, 
considerando i loro effetti sui risultati aziendali e reticolari.  
L’unità reticolare fa parte di un sistema più ampio che nasce proprio per realizzare un 
processo di creazione del valore; ossia il network system compete sui mercati di sbocco 
e interagisce con gli interlocutori sociali per avere da essi consenso e risorse. Dunque è 
centrale il controllo delle risorse intangibili che si formano e si diffondono lungo i 
canali di comunicazione interorganizzativa: i valori che si affermano, le norme che 
vengono rispettate, il grado di fiducia di un’unità verso un’altra e la cultura manageriale 
che si propaga per effetto dei processi di interazione. Non si può comunque trascurare 
che un’azienda deve assicurare una performance nell’interesse proprio e dei propri 
partner. Il controllo si estende dunque ai risultati prodotti dalle singole aziende e questo 
rappresenta il fondamento della logica di funzionamento del network.  
Il controllo reticolare dovrebbe consentire: 
 Il conseguimento dei risultati aziendali; 
 La gestione del rapporto interdipendenza/flessibilità del sistema delle relazioni 
interaziendali; 
 La coesione culturale ed organizzativa delle unità coinvolte.  
Gli strumenti più diffusi e più efficaci per gli scopi di controllo reticolare sono:  
1. Le leve di tipo socio-culturale; 
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L’autonomia delle aziende e la verve imprenditoriale, possono innescare 
spinte centrifughe nei network system e si rende perciò necessario 
armonizzare le concezioni e le funzioni di governo aziendale. Il controllo 
reticolare può agire non solo sugli obiettivi da raggiungere, ma sulle leve 
socio-culturali che influenzano le premesse di valore e le logiche di 
soluzione dei problemi. Le principali leve sono: 
- La cultura del network: le conoscenze, le convinzioni, i principi sottostanti 
il modo di far funzionare il sistema produttivo e i rapporti tra le aziende. La 
cultura reticolare favorisce il coordinamento dei partner alimentando una 
convergenza di aspettative, creando un linguaggio comune e specificando le 
regole di comportamento accettate da tutti.  
- Le sanzioni collettive: rinforzano i comportamenti ed aumentano la 
probabilità che essi siano in linea con le aspettative degli altri.  
- La reputazione individuale ed organizzativa: può aumentare l’aspettativa 
dei partner circa la propria affidabilità.  
 
2. I meccanismi di regolazione delle relazioni interaziendali; 
Il contratto è considerato il fondamentale strumento per la regolazione delle 
relazioni interaziendali di tipo operativo; è il meccanismo con cui ogni unità 
può prevenire gli eventuali comportamenti opportunistici dei partner. Il 
contratto che viene stipulato tra due nodi di un network system può essere 
interpretato come strumento di controllo reticolare in quanto presuppone 
l’accordo delle parti. Esse convergono sull’individuazione di obiettivi al 
raggiungimento dei quali concorreranno con le proprie decisioni ed 
operazioni. 
3. Gli schemi di programmazione della gestione delle aziende; 
Possono essere utili a sintetizzare gli andamenti ipotizzati dalle unità 
produttive. Si parte dagli obiettivi generali e poi si approfondiscono quelli di 
ogni singola azienda e unità produttiva. Se il network è orientato 
all’integrazione delle strutture operative ed organizzative si richiedono 
strumenti capaci di rappresentare la dinamica produttiva e relazionale del 
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network system allo scopo di simulare le situazioni future, intravedere i 
possibili problemi, scegliere le politiche di gestione e decidere gli eventuali 
investimenti.  
4. Le tecniche di gestione dei processi trasversali. 
Dovrebbero consentire al decision-maker aziendale di valutare attentamente 
tutti i riflessi delle proprie scelte non solo sulle attività sotto il proprio 
controllo ma anche su quelle di altre unità produttive con esse più 
strettamente connesse.  
 
11.2 Il controllo di progetto  
Si tratta di team di dirigenti, tecnici, operatori che aziende del network forniscono per 
lavorare su un progetto di interesse comune. Può riguardare la ricerca di un nuovo bene 
o servizio, lo sviluppo delle specifiche di una commessa, la verifica e la riprogettazione 
di attività già esistenti e lo sviluppo di competenze ed informazioni ad hoc. Il team 
viene costituito a tempo determinato e gli viene assegnato un obiettivo specifico da 
raggiungere oltre alle risorse umane, informatiche e finanziari necessarie per lo sviluppo 
del progetto. Viene valutato sull’efficacia dell’output offerto al sistema produttivo e sul 
livello dei costi delle risorse impiegate.  
Il controllo di progetto presenta problemi applicativi che possono renderlo difficoltoso: 
occorre individuare il project-manager, specificare quali sono i parametri di valutazione 
della sua azione individuale e di quella del gruppo nel suo complesso. Tale obiettivo 
può essere condiviso a livello di rete o scelto dalla singola azienda: per quanto riguarda 
il primo aspetto è il network system che fissa tali parametri e formula i giudizi di 
convenienza economica relativi agli effetti dei risultati sia nel breve che nel lungo 
periodo.  Nel secondo caso invece l’azienda innovativa acquista servizi dalle altre unità 
della rete, mail team non risponde ad esse dei risultati raggiunti né trasferisce le 
conoscenze; sarà l’azienda ad appropriarsi del know-how organizzativo, tecnico, 
manageriale ottenuto, ad impiegarlo nei propri processi produttivi e quindi a valutarne 
l’impatto sulla propria dinamica economica e finanziaria attuale e futura. I vantaggi 
delle altre unità della rete saranno limitati al conseguimento dei ricavi per la cessione in 
uso delle proprie risorse umane, informatiche e materiali.  
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12. I network territoriali  
Il modello dei network territoriali si differenzia dagli approcci precedenti per l’essere 
fondato sul concetto di “integrazione” e per la sua natura multidimensionale che gli 
consente di stabilire un legame diretto tra tre diverse dimensioni dello sviluppo locale:  
1. La dimensione industriale/economica delle relazioni economiche tra le imprese e 
gli attori locali; 
2. La dimensione fisica della organizzazione del territorio; 
3. La dimensione istituzionale delle relazioni tra i diversi livelli di governo locale e 
nazionale. 
Il modello dei network territoriali implica una maggiore formalizzazione delle relazioni 
tra le imprese, un tempo basate prevalentemente sulla fiducia e la conoscenza personale 
nei distretti industriali tradizionali. Questo implica l’uso di accordi più vincolanti tra le 
imprese locali, come è tipico dei processi “just in time” e della “qualità totale”.  
In secondo luogo un network territoriale si caratterizza, rispetto al distretto industriale 
tradizionale, per una maggiore diversificazione settoriale dell’economia locale e per 
l’esistenza di una relazione stretta di integrazione tra settori diversi. 
In terzo luogo, il modello delle reti territoriali permette un’estensione del quadro 
geografico, nel quale le imprese sviluppano le relazioni di sub-fornitura, dall’ambito 
locale tipico nel modello dei distretti industriali ad una scala inter-regionale e 
internazionale. Infatti, le forme delle relazioni tra le imprese ed in particolare i rapporti 
di sub-fornitura e di integrazione finanziaria evolvono continuamente e si estendono sia 
a livello intersettoriale che a scala geografica sempre più ampia. 
Il territorio è visto come la combinazione “di un set di risorse” ossia è costituito dalla 
presenza di relazioni che legano insieme le risorse di più territori. E’ il risultato di 
interazioni relazionali tra soggetti, le cui caratteristiche sono condizionate e determinate 
dai nodi stessi e dalle loro interazioni di lungo termine. 
Il modello dei network territoriali sottolinea la dimensione geografica ed ha il vantaggio 
di evidenziare la stretta relazione tra l’organizzazione delle relazioni economiche tra le 
imprese e l’organizzazione fisica del territorio regionale, che è caratterizzata da un fitto 
reticolo di insediamenti industriali o “sistemi produttivi locali”, di centri urbani di 
medie e piccole dimensioni e da complesse relazioni di questi ultimi con le grandi aree 
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metropolitane. In particolare, lo sviluppo dei sistemi produttivi di piccola e media 
impresa è sempre più strettamente legato alla valorizzazione del ruolo dei centri urbani, 
che forniscono moderni servizi alle imprese, e allo sviluppo delle reti di trasporto e dei 
servizi logistici. 
Un ulteriore vantaggio del modello dei network territoriali è il fatto che esso evidenzia 
la dimensione istituzionale del processo di sviluppo locale; infatti, in una società della 
conoscenza o in una “learning economy” l’intervento degli enti pubblici appare 
necessario se esistono asimmetrie informative.  
Il crescente decentramento economico e la complessità crescente di una moderna 
economia industriale creano l’esigenza di una funzione di integrazione, che deve essere 
svolta dalle istituzioni pubbliche e da nuove organizzazioni collettive. Pertanto, il ruolo 
del governo locale e regionale diventa quello di catalizzare, come un “integratore di 
sistema”, nuove soluzioni promuovendo l’integrazione di risorse complementari dei 
diversi attori e stimolando la capacità progettuale degli attori locali tramite la proposta 
di programmi strategici e eventualmente tramite l’offerta di assistenza tecnica nella 
realizzazione di progetti specifici. 
Un Network può evolvere in relazione al: 
 Contesto del processo di cambiamento;  
 Cambiamento strutturale 
in quanto esso si caratterizza per le sue qualità dinamiche ed è animato da un processo 
riorganizzativo continuo. 
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Nel processo di evoluzione dei network territoriali è possibile individuare diverse fasi: 
 
Fase Caratteri 
Consapevolezza • Emersione della consapevolezza di appartenere ad un nucleo di 
base di un network territoriale  
• Emersione di una vocazione del network per il marketing 
territoriale 
Pre-network • Si intessono le relazioni tra i membri del nucleo di base del 
network territoriale 
• Le relazioni del network si ampliano coinvolgendo altri nodi  
• Il livello di interazione è variabile ed i rapporti non sono codificati 
Formalizzazione 
del network 
• I rapporti tra i nodi del network si strutturano in forme meno labili 
Crescita • Il network cresce in termini di numero di componenti ed in 
termini di interattività tra i nodi 
• Si manifestano fenomeni di attrazione di investimenti nell’area 
Maturità • Il network si stabilizza in termini di numero di componenti ed in 
termini di interattività tra i nodi 
• Si consolidano i fenomeni di attrazione di investimenti nell’area 
Declino/ 
Rivitalizzazione 
• Riduzione delle interazioni tra nodi del network 
• Collasso del network 
• Eventuale rivitalizzazione  
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13. Il Local Financial Network 
Il peso degli oneri finanziari, la frammentazione dei rapporti di affidamento e l’alta 
dipendenza dal sistema bancario, sono i principali problemi finanziari che affliggono le 
medie imprese e dunque si cercano soluzioni strategiche idonee a raggiungere 
condizioni di efficienza e redditività.  
Un’ipotesi può consistere nell’outsourcing della funzione finanza ad un soggetto terzo, 
generalmente una banca, il Local financial network, specializzato nel corporate finance. 
Ciò comporterebbe vantaggi sia per le banche che per le imprese: le prime per quanto 
riguarda l’incremento del margine da servizi, l’utilizzo completo delle infrastrutture e la 
proporzionalità tra rischi assunti e condizioni applicate; mentre le imprese potrebbero 
assicurarsi obiettivi di efficienza, professionalità e riduzione dei costi.  
Il soggetto terzo a cui viene affidata la gestione delle componenti che formano la 
funzione finanza di un’azienda è un’unità organizzativa specializzata nel campo del 
corporate finance e dotata di professionalità dedicate: viene incaricato da un pool di 
medie imprese di gestire ogni loro flusso finanziario in entrata o in uscita, di assicurare 
il raggiungimento degli obiettivi di redditività, sviluppo finanziario e copertura dei 
rischi.  
Con il termine outsourcing si intende la terziarizzazione, parziale o completa, della 
gestione di una funzione aziendale, da considerare come alternativa rispetto alla 
tradizionale modalità di gestione autonoma.  
Il fornitore si incarica di offrire un servizio secondo le specifiche qualitative e 
quantitative determinate in sede di stipula del contratto e solitamente questo processo di 
esternalizzazione prevede il trasferimento di attività o risorse umane del cliente al 
fornitore del servizio (outsourcer).  
Ovviamente diverse possono essere le motivazioni che spingono un’azienda ad 
esternalizzare una funzione; generalmente le medie imprese vi ricorrono per ovviare ad 
evidenti carenze di capacità professionali o per sfruttare le possibilità di sviluppo che 
queste aree oggi possono e devono esprimere.  
Invece le grandi imprese hanno motivazioni di risparmio di costi, garanzia di 
raggiungimento della qualità e di ricerca della flessibilità necessaria ad operare in 
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ambienti competitivi sempre più dinamici e incerti a spingere nella direzione 
dell’outsourcing.  
Il percorso di formazione della Local financial network (Lfn) prevede le seguenti tappe: 
 Costituzione di un network di medie imprese collegate tramite rete 
informatica; 
 Creazione all’interno della banca-partner di un’unità specializzata nel 
campo del corporate finance e dotata di professionalità, che si incarica di:  
o Gestire ogni flusso finanziario da e verso le medie imprese; 
o Assicurare il raggiungimento degli obiettivi di redditività, sviluppo 
finanziario e di copertura dei rischi contenuti nel processo di 
pianificazione strategica deciso dalle singole imprese al momento della 
stipulazione del contratto di fornitura del servizio.  
Attività preliminare per consentire l’inizio del rapporto tra il Lfn e il pool di medie 
imprese è l’identificazione del fabbisogno finanziario delle imprese stesse.  
L’analisi di questo fabbisogno parte dall’impostazione di un piano per la strutturazione 
adeguata delle fonti finanziarie, in relazione all’operatività e alla disponibilità di 
capitale proprio; in particolare è indispensabile individuare tutte le azioni necessarie al 
fine di razionalizzare la situazione debitoria delle imprese.  
Successivamente occorre impostare una politica di gestione appropriata del capitale 
circolante, con il fine di minimizzarlo sia in valore assoluto che in termini di costi 
generati.  
Si provvede, infine, all’accelerazione dei processi di incasso/pagamento e alla corretta 
gestione delle giacenze di indebitamento liquido.  
Prendendo in considerazione le diverse componenti finanziarie che intervengono nel 
processo di creazione del valore di una tipica media impresa, il contributo che il Lfn 
potrebbe offrire in termini di minori costi o di migliore gestione delle risorse finanziarie 
potrebbe essere descritto nel seguente modo: 
1. Finanziamento a breve termine: 
a. Per transazioni nazionali; 
b. Per transazioni internazionali; 
c. Per transazioni nazionali e internazionali. 
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2. Finanziamento a medio-lungo termine 
a. Per transazioni nazionali; 
b. Per transazioni internazionali; 
3. Crediti di firma 
4. Gestione transnazionale 
 
Vantaggi del Local Financial Network 
1. PER LE BANCHE 
La gestione da parte della banca delle aree finanza di un network di medie imprese porta 
una serie di benefici: 
 Incremento del margine da servizi; 
 Efficiente e completo utilizzo di molte infrastrutture; 
 Sostanziale proporzionalità tra rischi assunti e condizioni applicate; 
 Fidelizzazione del cliente. 
Di contro sono necessari: 
 Un rafforzamento patrimoniale e/o dimensionale per consentire il 
sostenimento di spese elevate; 
 Lo sviluppo del processo di formazione e riqualificazione delle risorse 
umane; 
 Investimenti nel campo delle alte tecnologie e della multimedialità per 
garantire un collegamento informativo ed operativo in tempo reale tra 
l’istituzione creditizia ed ogni singola impresa che fa parte del network.  
2. PER LE MEDIE IMPRESE 
La funzione finanziaria è uno strumento da conoscere e gestire con la stessa attenzione e 
professionalità con cui le imprese curano altre aree. Le caratteristiche che le imprese del 
pool dovrebbero possedere sono: 
 Capitale compreso tra i 10 e i 50 miliardi; 
 Buon tasso di sviluppo in termini di quota di mercato o di nicchia; 
 Alta propensione all’innovazione; 
 Operatività in settori ad alto valore aggiunto purchè con forte vantaggio 
competitivo sulla concorrenza. 
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Tra i vantaggi che l’outsourcing dell’area finanza al Lfn può apportare troviamo 
l’eliminazione delle condizioni di inefficienza, l’implementazione di capacità specifiche 
nel campo della finanza operativa, la riduzione dei tempi da dedicare alla risoluzione dei 
problemi di tipo finanziario, l’avvio di un effettivo processo di ottimizzazione delle 
risorse finanziarie, la possibilità di portare agli stessi livelli di eccellenza dell’area 
finanza anche le altre funzioni aziendali e la riduzione dei costi derivanti dalla funzione 
finanza.  
L’applicazione di questo modello di relazioni banca-medie imprese può realizzarsi in 
due modi: 
1. Creazione all’interno della banca di un’unità organizzativa 
specializzata nel campo del corporate finance; 
2. Costituzione di una società finanziaria esterna che può anche 
assumere la forma di una società-prodotto di banche.  
La prima soluzione è quella più indicata in quanto permette di raggiungere economie di 
scala, fiducia e solidità patrimoniale tipicamente offerti dall’istituzione bancaria, 
riduzione di costi derivante dallo sviluppo interno di una struttura, senza duplicare 
funzioni o professionalità già esistenti.  
In base alla qualità del rapporto tra la banca che gestisce i flussi e il pool di medie 
imprese possono verificarsi tre situazioni di massima in funzione della ripartizione dei 
rischi tra i due soggetti: inizialmente quando le medie imprese non hanno la sicurezza 
della trasparenza con cui le banche gestiscono i loro flussi finanziari è verosimile che 
pretendano una condivisione dei rischi che potrebbero sorgere dalla gestione 
esternalizzata.  
In base alla qualità del rapporto tra i due interlocutori, la percentuale di rischi crescerà 
più o meno proporzionalmente nel tempo. La banca si assumerà i rischi in misura 
crescente alla complessità delle operazioni che pone in essere per conto delle medie 
imprese.  
E’ prevedibile che nelle fasi sperimentali del processo di gestione dei flussi finanziari da 
parte della banca, le medie imprese si riservino il diritto di approvare le decisioni di 
allocazione/reperimento del capitale che maggiormente possono influire sulla loro 
struttura gestionale e reddituale.  
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Si può prevedere anche un ulteriore forma di tutela ossia al momento di stipulare il 
contratto le medie imprese possono definire una serie di obiettivi di tipo reddituale e 
strategico che la banca si impegna a perseguire in un certo periodo di tempo e rispetto al 
quale viene subordinato il pagamento delle commissioni.  
Rischi coperti dalla banca in rapporto alla sofisticazione finanziaria delle operazioni. 
                           
Il rapporto di partnership consentirà alle medie imprese di presentarsi più competitive 
sul mercato internazionale in cui sarà vitale il contributo che il sistema bancario potrà 
offrire, sia in termini di consulenza che di supporto operativo. Il ruolo della banca 
commerciale tradizionale è destinato a ridimensionarsi, a tutto vantaggio di un modello 
di banca che fa investment banking, opera nella finanza mobiliare e straordinaria e 
partecipa ai grandi processi di M&A.  
 
14. Vantaggi delle imprese di esser parte di un Network. 
Le economie moderne stanno rapidamente evolvendo verso strutture definite learning 
economies e l’idea di base è che la competitività di lungo periodo di un’impresa dipenda 
dalla sua abilità di creare conoscenza, di innovare i suoi processi produttivi e apprendere 
continuamente. Da tale riflessione scaturisce l’osservazione che le imprese che 
destinano maggiori risorse ai processi di ricerca, apprendimento di nuove tecnologie ed 
innovazione, sono all’avanguardia e dinamicamente competitive su scala globale. Le 
imprese dunque sono esposte alla concorrenza internazionale.  
Due sono le possibili reazioni: 
% Rischi coperti dalla banca 
Transazione 
generica 
Strumenti 
finanziari 
Incassi pagamenti 
(RIBA) 
Electronic banking 
Merchant banking 
Cash pooling 
Outsourcing globale 
Bassa fiducia 
Alta fiducia 
Media fiducia 
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1. Cercare di migliorare la produttività, confrontandosi con una situazione 
maggiormente competitiva; 
2. Essere travolti ed uscire dal mercato. 
Il processo di apprendimento e la creazione di nuova conoscenza vengono viste come 
risposte delle imprese nei confronti di un ambiente economico-istituzionale mutevole. 
L’innovazione è diventata un tema centrale nella letteratura economica sia perché 
rappresenta la chiave per la competitività, sia perché influenza profondamente la 
capacità delle imprese di far fronte ai continui cambiamenti tecnologici. Esiste, infatti, 
un bisogno crescente per le imprese di imparare a realizzare prodotti nuovi, spesso in 
modi drasticamente differenti ed essere quindi innovative. All’interno di questo contesto 
l’innovazione può essere definita come il processo attraverso cui nuove conoscenze, 
oppure nuove combinazioni di vecchie conoscenze, sono utilizzate per realizzare nuovi 
prodotti o nuovi processi produttivi. In altre parole l’innovazione è il risultato dei 
processi di apprendimento da cui scaturiscono nuove conoscenze, fondamentali per le 
imprese per creare prodotti migliori e più adeguati processi produttivi. Affinché si possa 
apprendere utilizzando risorse esterne è necessario che l’impresa sia inserita in un 
sistema che le permetta di scambiare conoscenza attraverso contatti diretti con altri 
attori, si parla dunque di network relazionale. Essi possono infatti essere considerati 
come quelle relazioni tra agenti che cooperano al fine di acquisire risorse. Quest’ultima 
definizione ci conduce all’economics network approach, che ci fornisce un modello 
logico-interpretativo per analizzare la relazione tra learning, innovation e networks. Si 
individuano tre elementi principali: gli attori, le attività e le risorse. Gli attori eseguono 
le attività, hanno una conoscenza più o meno completa delle risorse di cui dispongono, e 
loro obiettivo è aumentare il controllo sul network. Per quanto concerne le attività, 
queste possono essere suddivise in attività di trasformazione e attività di scambio, 
entrambe correlate alle risorse che gli attori possono trasformare o scambiare. Le risorse 
infine possono essere fisiche, umane, finanziarie. Il loro valore dipende dall’abilità delle 
imprese di combinarle fra loro e di utilizzarle in maniera efficiente. 
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Non solo la conoscenza è un fenomeno multidimensionale, ma le sue basi sono anche 
“multi-layered” cioè si individuano tre differenti basi della conoscenza:  
1. Base scientifica della conoscenza;  
2. Conoscenza a livello industriale; 
3. Base di conoscenze specifiche e localizzate.  
Questa multistratificazione ha due conseguenze importanti:  
1. Sebbene le imprese che adottano innovazioni siano competenti in settori 
specifici, la loro competenza è comunque limitata. La soluzione di un problema 
in cui potrebbero incorrere, potrebbe trovarsi al di fuori del loro specifico ambito 
di competenza; 
2. La natura eterogenea della conoscenza rende necessario distinguere numerosi 
attori e istituzioni, interni o esterni all’impresa, nei quali è incorporata la 
conoscenza.  
Tutto questo spiega l’importanza dei network che si instaurano tra gli agenti di un 
contesto economico e geografico. L’economic network approach rende chiaro come le 
imprese possano migliorare i loro processi di innovazione usando risorse esterne e 
possano acquisire nuova conoscenza attraverso le relazioni economiche con gli altri 
soggetti del sistema. 
Operare in un network significa far parte di una realtà dalle alte potenzialità di sviluppo 
e in grande crescita nella sua peculiarità di struttura multifunzionale al centro di 
importanti progetti di sviluppo imprenditoriale.  
Ma anche: 
 Abbattere i costi di gestione attraverso l’economia di scala; 
 Collaborare con altri sistemi d’impresa per rafforzare la propria competitività sul 
mercato; 
 Avere maggiore facilità di relazione col mondo universitario e della ricerca; 
 Accrescere la propria visibilità esterna.  
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15. Perché creare una “rete”? 
Ci sono strutture che intraprendono faticosissimi percorsi che potrebbero invece essere 
facilitati dalla condivisione di esperienze già maturate. Si tratta di un modo di operare 
che permette di convogliare le energie risparmiate in ulteriori fasi di sviluppo o in altre 
attività, ottenendo maggiori risultati in minor tempo. È questa la filosofia che sta alla 
base del network, riuscire a “mettere in rete” informazioni, conoscenze, quesiti e 
soluzioni, impostare un sistema collaborativo che può favorire anche la nascita di 
progetti comuni. I diversi organismi che compongono la struttura mantengono 
comunque la propria individualità e autonomia e si pongono come referenti mirati per le 
diverse necessità dell’utente, sia esso un’impresa, un ente di ricerca oppure il singolo 
cittadino.  
Che cambiamenti comporta la creazione di un network? Si punta alla nascita di nuove 
sinergie o al rafforzamento delle collaborazioni già esistenti.  
Con il network nasce un nuovo metodo di lavoro fondato sull’attivazione di una rete 
organizzativa dinamica in cui si formalizzano i contatti tra strutture che prima raramente 
dialogavano tra loro in modo sistematico permettendo così la condivisione delle 
conoscenze acquisite.  
Far parte di un network permette innanzitutto di dare la possibilità di poter contare su 
strutture di riferimento come la Camera di Commercio, che a loro volta sono arricchite 
dall’attività svolta in ambito internazionale da altre importanti istituzioni. Si tratta di un 
intreccio di relazioni che migliora i servizi e aumenta le opportunità di crescita delle 
aziende.  
Le funzioni del network hanno risvolti pratici, favoriscono l’aggiornamento delle 
imprese sulla pubblicazione dei bandi di concorso, facilitano la ricerca di nuovi partner 
economici, la stesura e la realizzazione di progetti comunitari. 
L’innovazione è un processo generato dalla conoscenza che possiamo definire come un 
asset complesso e multidimensionale la cui diffusione richiede articolati processi 
cognitivi.  
La conoscenza, che è cruciale per creare innovazione, che a sua volta stimola la crescita 
economica e lo sviluppo, gioca un ruolo essenziale nel sostenere le capacità e la 
performance di lungo periodo delle imprese. Inoltre può essere definita come un 
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processo o una struttura dinamica attraverso cui l’informazione è “stored, processed and 
understood” e quindi presuppone strutture cognitive in grado di assimilare 
l’informazione e inserirla in un contesto più ampio. 
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Capitolo 2 
 
1. Sophia Antipolis: esiste il network? 
Nel precedente capitolo è stato affrontato il tema dei network, le varie tipologie ed i suoi 
riflessi nell’aspetto gestionale ed economico finanziario delle aziende. Ciò che farò 
nella prossima parte è quello di applicare tali concetti ad una realtà di cluster per 
confrontare lo studio empirico con quanto affermato dalla letteratura. 
L’indagine è stata effettuata nel Parco Scientifico Tecnologico di Sophia Antipolis 
durante lo stage presso la Fondazione del Parco, della durata di un mese, con lo scopo di 
intervistare e sottoporre questionari ad imprese del settore Information Technology. La 
finalità di ciò era quella di verificare l’esistenza o meno dei presupposti affinché si 
potesse parlare di network.  
L’approccio iniziale è stato caratterizzato dal vedere un ambiente con edifici 
particolarmente moderni immersi nel verde, che esaltano il carattere innovativo del 
parco. Attraverso le indagini dirette effettuate con questionari ed interviste, è stato 
possibile studiare questa realtà. Da tali studi è sorto che ci sono esclusivamente rapporti 
casuali, e non un vero e proprio network, tra le aziende che però stanno crescendo man 
mano, si tratta cioè di potenzialità che permetteranno in futuro di arrivare ad una rete di 
relazioni organizzative in grado di soddisfare gli interessi di diverse organizzazioni 
stakeholder, se sviluppati adeguatamente. Si potrà parlare di network dal momento in 
cui le attività delle singole aziende saranno interdipendenti e nessuna di esse sarà capace 
di operare indipendente dalle altre.  
Anche dal punto di vista finanziario, non è stato possibile individuare il Local Financial 
Network, in quanto non è presente alcuna forma di relazioni interaziendali al cui centro 
è situata una banca che gestisce i flussi delle imprese. L’aspetto finanziario delle 
imprese di Sophia Antipolis, come vedremo in seguito, assume scarsa importanza in 
quanto esse generalmente dipendono dalle case madri che sono situate in altri paesi e 
che hanno deciso di decentralizzare il dipartimento della ricerca in questo parco 
internazionale, dato che in esso è presente un elevato grado di innovazione.  
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Ad oggi possiamo definire quindi Sophia Antipolis come un cluster high-tech piuttosto 
che come un network; quindi prima di introdurre le sue caratteristiche vorrei inserire 
qualche nozione relativa ai cluster e ai parchi scientifici e tecnologici.  
 
2. Cluster high-tech 
I cluster d’impresa sono importanti per la creazione di nuova conoscenza ed apportano 
vantaggi specifici alle imprese che operano in un gruppo industriale. Possiamo 
distinguere due tipologie di economie di agglomerazione:  
1. Urbanization economies: sono gruppi che si formano essenzialmente sfruttando 
la semplice vicinanza geografica tra le imprese;  
2. Cluster: sono quei raggruppamenti tra imprese che svolgono attività economiche 
correlate tra loro.  
I gruppi di impresa hanno suscitato notevole interesse negli ultimi anni, soprattutto 
perché si ritiene che i cluster abbiano migliorato i processi di apprendimento. Ci sono 
due diverse spiegazioni del fenomeno: una si concentra sull’origine storica degli stessi; 
l’altra cerca di analizzare i vantaggi che possono essere raggiunti da quelle imprese che 
operano in un gruppo. Per quanto riguarda quest’ultimo concetto è utile introdurre la 
dicotomia tra la dimensione orizzontale e la dimensione verticale del cluster: 
 La prima riguarda quei gruppi di imprese con le stesse potenzialità e che 
svolgono le medesime attività.  
 La dimensione verticale è relativa a quelle imprese con capacità 
differenti ma complementari tra loro. 
Da questa prima e semplice definizione si intuisce immediatamente che le imprese che 
operano in cluster di tipo verticale sono partner o collaboratori, mentre le imprese della 
dimensione orizzontale sono prevalentemente rivali o competitori. Le imprese vicine 
fisicamente, assistono a diverse soluzioni dei problemi e colgono le opportunità 
individuate dalle altre. Condividendo condizioni, opportunità e minacce, risulta molto 
più evidente la forza, ma anche la debolezza dell’impresa individuale. Infatti la 
localizzazione nella medesima area dota le imprese di strumenti efficaci per 
comprendere anche le informazioni più complesse e difficili. Osservando, discutendo e 
confrontando soluzioni dissimili, le imprese collocate lungo la dimensione orizzontale 
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diventano sempre più capaci di monitorare e, conseguentemente, imparare dagli errori 
commessi dai loro concorrenti. La condivisione di una cultura sociale, di valori, 
credenze, convenzioni e linguaggio, facilita le imprese in tale processo. Infine alle 
imprese situate in una dimensione orizzontale è data costantemente l’opportunità di 
imitare i successi delle altre, migliorando la strategia con proprie idee innovative. Il 
risultato è un incremento nella creazione di conoscenza, che deriva dal monitoraggio, 
dal confronto, dalla selezione e dall’imitazione delle soluzioni e delle strategie scelte dai 
competitori. 
Le imprese della dimensione verticale sono legate da relazioni input/output, cioè da 
interazioni finalizzate allo scambio di beni e conoscenze complementari tra loro. 
Dunque le imprese dei clusters verticali diventano sempre più specializzate, realizzano 
una sempre maggiore divisione del lavoro, strettamente associata alla crescita accelerata 
della conoscenza. Se le imprese della dimensione verticale rendono più agevole il 
coordinamento riducendone i costi e creano ponti di comunicazione per superare gaps 
dovuti a conoscenze eterogenee e soprattutto a fenomeni di asimmetria informativa, 
allora diventano attuabili nuove e più specializzate attività economiche, la creazione 
della conoscenza si fa più avanzata e, la risultante estensione del mercato interno rende 
tale processo “self-reinforcing”. 
Un cluster può migliorare la sua performance grazie all’incremento del numero di 
imprese mediante tre processi: 
1. Imprese già esistenti, collocate altrove, potrebbero ritenere vantaggioso trasferire 
le loro attività nel cluster per sfruttare i vantaggi reali o previsti derivanti da un 
miglior accesso alla conoscenza locale o ai fornitori e clienti già esistenti; 
2. Imprenditori con notevoli ambizioni potrebbero essere attratti da un cluster 
caratterizzato da una posizione dominante per iniziare la loro attività;  
3. Gruppi più o meno grandi di occupati di un cluster, riconoscendo i notevoli 
profitti e le opportunità di guadagno, potrebbero decidere di sfruttarle, 
diventando essi stessi imprenditori. 
Un ambiente particolarmente dinamico e profittevole è dunque importante non solo per 
coloro che già operano, ma anche per coloro che intendono entrare nel sistema. E’ ovvio 
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che i loro sforzi e le strategie implementate per incrementare i profitti contribuiscono ad 
un ulteriore sviluppo del cluster stesso. 
Le relazioni tra le imprese sono diventate uno dei pilastri dello sviluppo economico. E’ 
fondamentale l’ambiente locale e sociale per il successo delle nuove aziende, i cui 
imprenditori tendono a insediarsi nei cluster geografici. Recenti studi sui network 
sociali hanno evidenziato l’importanza del processo di innovazione nei cluster.   
Negli ambienti molto competitivi, dove la velocità e l’adeguatezza delle informazioni 
sono cruciali, i network sociali appaiono come alternativi modelli di coordinazione e 
possono assicurare il collegamento informale tra centri di esperienze, attraverso 
collegamenti con i distretti industriali che possiedono informazioni complementari.  
I network socio-economici nei cluster high-tech sono determinati da due dinamiche 
parzialmente sovrapposte: primo c’è la trasformazione dei nessi sociali in nessi socio-
economici; secondo c’è l‘attivazione di un potente nesso sociale di relazioni di 
appartenenza.   
Il punto di vista economico tende a capire le relazioni individuali in cui il mercato 
diventa il principale mediatore. Partendo da questo, i cluster regionali sono considerati 
come gruppi geografici di aziende che incrementano la loro produttività, il loro grado di 
innovazione e creazione. Tradizionalmente la localizzazione geografica delle imprese 
industriali può essere spiegata anche da ragioni materiali come la riduzione dei costi di 
trasporto e comunicazione o da accessi privilegiati a specifiche risorse; nonché la 
possibilità di utilizzare particolari infrastrutture. Studi recenti dimostrano come la 
vicinanza geografica delle aziende a clienti, fornitori, competitori, università, centri di 
ricerca e istituzioni pubbliche contribuisca allo sviluppo della produttività delle attività 
soprattutto per quanto riguarda la ricerca e sviluppo. Questi network devono essere 
localizzati in modo da incentivare i rapporti informali che risultano da norme e da flussi 
di informazioni e conoscenze. Tale processo accumula capacità di apprendimento 
collettivo il cui contenuto è difficile da spiegare e codificare. Il tacito carattere delle 
conoscenze mobilizzate nelle attività high-tech crea network sociali nella circolazione di 
conoscenza e incoraggia il tipo di creatività che conduce all’innovazione. Così la 
circolazione di informazioni dipende dalla qualità delle interazioni sociali.  
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Oltre alla questione delle esternalità, sono importanti sia la natura che la struttura delle 
relazioni sociali inerenti la coordinazione delle attività.  
Un distretto industriale high-tech è un cluster geografico in cui gli individui sono uniti 
da forti collegamenti per produrre ed accumulare conoscenze in una data area. 
L’intensità delle relazioni può avere un impatto sulla struttura cognitiva e sulle 
performance. Perciò il lavoro in team incoraggia la sperimentazione attraverso un 
linguaggio elaborato che prevede anche pratiche comuni.  
L’appartenenza alla comunità riduce considerabilmente l’ammontare di tempo speso 
nell’apprendimento collettivo per la risoluzione dei problemi. La ricerca ha mostrato 
che oltre a quanto appena detto, gli agenti affrontano i comuni problemi comunicando 
intensivamente su di essi anche al di fuori del lavoro.  
Un cluster high-tech, la cui performance è misurata dalla crescita endogena, sarà 
costituito da diverse pratiche comuni. Queste possono includere ricerche nei laboratori, 
università, grandi aziende, pratiche legali, aziende di venture-capital, consulenza e tutto 
ciò che può influire sul ciclo di vita di un’azienda, sulla creazione e sullo sviluppo. 
Analizzare tali pratiche ci permette di capire la creazione ed il grado di innovazione 
delle aziende.  
 
3. Parco Scientifico Tecnologico 
Il termine “parco scientifico” è forse quello più utilizzato non solo dagli studiosi, ma 
anche dalla letteratura non specializzata. La denominazione parco scientifico viene 
usata in generale per indicare un’area spaziale circoscritta nella quale si concentrano 
attività caratterizzate da un rilevante contenuto scientifico e tecnologico. Più 
precisamente lo stesso termine viene impiegato anche per definire una specifica area 
innovativa, costituita principalmente da istituzioni universitarie e da altri centri di 
ricerca fondamentale, in grado di attrarre anche imprese, prevalentemente di piccola e 
media dimensione, la cui produzione è strettamente dipendente da continui rapporti di 
interscambi con gli agenti scientifici dell’area stessa.  
Un parco scientifico è un’iniziativa, che: 
 Ha legami operativi formalizzati con un’università od un altro organismo di 
ricerca o di formazione superiore; 
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 E’ progettato per incoraggiare la formazione e la crescita di imprese basate sulla 
conoscenza;  
 E’ dotato di servizi volti al trasferimento di conoscenze tecnologiche ed 
imprenditoriali verso le organizzazioni localizzate nella zona. 
Il punto di partenza quindi sembra essere la presenza di un’importante istituzione 
universitaria, la quale esercita decisamente un ruolo centrale nei parchi scientifici. La 
sua presenza può allontanare i rischi provenienti da imprese interessate unicamente alla 
produzione, all’erogazione di servizi commerciali o tecnologici applicativi e valorizzare 
soprattutto la ricerca di base.  
L’università può stabilire una proficua cooperazione con le imprese, misurandosi con la 
realtà produttiva, verificando e sperimentando le proprie proposte tecniche anche a 
livello applicativo.  
Anche la formazione professionale da essa fornita è fattore essenziale per la R&S, tanto 
che le inchieste sviluppate presso le imprese, localizzate in numerosi parchi scientifici, 
hanno fatto emergere come fattore fondamentale la presenza della formazione offerta 
dall’università, considerata come condizione addirittura assai più decisiva della stessa 
ricerca. 
Nel parco devono trovare dunque sede strutture di studio e di ricerca che consentano di 
provocare il mutamento tecnologico e che siano in grado di collegarsi con la produzione 
a grande e piccola scala.  
E’ ormai largamente acquisito che le piccole e medie imprese, e non solo i grandi 
colossi nazionali e multinazionali, possono introdursi con successo, grazie anche alla 
loro flessibilità e plasticità, in esperimenti di questo genere. 
La stretta correlazione tra ricerca, università e sviluppo economico consente 
l’affinamento del know how, la messa a punto di nuove tecniche, la riduzione dei costi, 
l’aumento della produttività.  
Alla base della fertilizzazione incrociata tra università ed impresa è la condizione che 
l’una vada oltre i compiti tradizionali di didattica e ricerca, e che l’altra sia disposta a 
correre il rischio di nuove iniziative, di nuovi investimenti, di nuovi prodotti, stabilendo 
alleanze strategiche di vario genere anche, e soprattutto, internazionali.  
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Anche in ambito europeo si punta su questi obiettivi di cooperazione internazionale tra 
imprese e università, per favorire una diffusione delle tecnologie avanzate, una 
formazione professionale progredita, uno spirito imprenditoriale aperto all’innovazione.  
In queste stesse linee strategiche sembrano appunto collocarsi istituzioni come i parchi 
scientifici. Anche per l’ampliamento progressivo degli orizzonti operativi, si rende qui 
indispensabile una proficua collaborazione tra sfera pubblica e sfera privata.  
Certo questo rapporto dipende dal sistema politico in cui si colloca e da quello 
normativo che lo regola.  
Può accadere perciò che gli insediamenti scientifici dei vari paesi risentano in maniera 
più o meno accentuata delle influenze esercitate da enti pubblici e da operatori privati.  
Quanto al potere politico, gioca anch’esso la sua parte e cerca spesso di impiegare i 
parchi anche come strumento di gestione dello sviluppo economico. Le intese che così 
si stabiliscono comportano l’articolarsi di nuove strategie di intervento in materia di 
politica urbana e di politica industriale, e quindi anche di nuovi equilibri di potere. 
In relazione a queste peculiarità, i parchi possono configurarsi come aree in cui risultano 
arricchiti compiti, funzioni, finalità dell’impresa e dell’università post-industriale. 
Inoltre essi alimentano il mercato economico, stimolando la produttività e la creatività e 
poi utilizzano le invenzioni e le scoperte.  
Quindi il destino degli spazi tecnologici e delle principali decisioni che li concernono è 
legato ai risultati economici, al bilancio delle entrate e delle uscite, alla valutazione dei 
costi-benefici, alla ricerca dei saldi positivi. La gestione del parco quindi è 
fondamentale per la sopravvivenza dello stesso.  
Le funzioni fondamentali sono rappresentate da una politica di marketing, dalla 
fissazione dei criteri di accettabilità del parco, dal collegamento con i dipartimenti 
universitari, dalla gestione delle strutture immobiliari.  
I servizi per il trasferimento tecnologico eventualmente offerti fanno normalmente capo 
ad una struttura autonoma rispetto alla gestione del parco.  
Finanziamenti per le imprese possono provenire direttamente dalla struttura del parco 
scientifico o da fonti esterne. Il sostegno alla nascita di nuove imprese è rientrato, negli 
ultimi anni, anche negli obbiettivi di questa tipologia, concretandosi nella creazione, al 
suo interno, di incubatori: strutture immobiliari a più piani, con unità di piccole 
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dimensioni a utilizzazione flessibile, destinate ad accogliere temporaneamente le 
imprese neonate 
Per favorire la nascita di piccole imprese locali, risulta certamente più adeguata la 
creazione di agenzie in grado di offrire servizi di consulenza manageriale e finanziaria e 
corsi di formazione.  
La creazione di un parco scientifico deve pertanto essere considerata una politica per 
sollecitare la creazione di insediamenti concentrati di imprese science based, sfruttando 
l’esistenza sul territorio di particolari fattori localizzativi (presenza di università ed enti 
di ricerca efficienti, disponibilità di forza lavoro specializzata, un ambiente dinamico 
ecc.) Una politica, quindi, in grado di anticipare effetti la cui realizzazione avrebbe 
richiesto tempi più lunghi, con maggiori costi sociali ed economici. 
Interessante è una classificazione temporale dei parchi scientifici che li divide in 2 
macro-gruppi: parchi “di prima generazione e di seconda generazione”. I primi sono 
Parchi-raccolta di attività di ricerca in cui viene premiata la localizzazione delle attività 
di ricerca scientifica.  
E’ del tutto casuale il processo che presiede alla comparsa di innovazione e alla nascita 
di nuove imprese. A produrre tali risultati dovrebbe essere un ambiente naturale 
favorevole, grazie ai contatti che si intrecciano in un’area ad alta concentrazione di 
scienziati, ricercatori, progettisti e studenti. 
L’università predispone un programma di collegamento industriale gestito da una sua 
apposita struttura.  
Nel parco si insediano organismi di insegnamento e ricerca (fase istituzionale), grandi 
gruppi nazionali e internazionali attratti dal potenziale di ricerca e dalla qualità del 
capitale umano disponibile (prima fase imprenditoriale), nuove imprese spin-off 
generate da idee e progetti in seno alle grandi imprese presenti nel parco (seconda fase 
imprenditoriale). 
Il parco di ricerca tende alla promozione di attività alla frontiera della tecnologia. 
L’accento è posto sulla “R” della R&S e il parco si muove dunque, verso la scoperta di 
innovazioni. Questo processo è caratterizzato dall’alto contributo scientifico necessario 
e dal lungo intervallo temporale richiesto per riuscire ad ottenere positive ricadute 
economiche.  
 - 60 - 
I parchi scientifici di seconda generazione sono rivolti all’innovazione e si affermano a 
partire dalla seconda metà degli anni ’70: rispetto al parco-raccolta, l’accento si sposta 
dalla ricerca scientifica (sviluppo delle conoscenze) alla ricerca tecnologica (sviluppo 
delle applicazioni). 
Questo tipo di parco è orientato verso la “S” della R & S e si posiziona allora nelle fasi 
di diffusione e sviluppo del ciclo di vita di un prodotto. Questo significa che esso 
presenti una crescita accelerata dei risultati conseguibili rispetto agli impegni.  
Nel caso di Sophia Antipolis, abbiamo a che fare con un parco scientifico e tecnologico 
(PST), ossia un’organizzazione con lo scopo principale di accrescere la ricchezza della 
comunità cui fa riferimento, promuovendo la cultura dell’innovazione e rafforzando la 
competitività sia delle imprese sia delle istituzioni basate sulla conoscenza ad essa 
collegate.  
Generalmente si può affermare che un PST: 
 E’ situato in prossimità geografica di istituti di istruzione superiore o centri di 
ricerca avanzata e presenta collegamenti operativi con tali organismi;  
 E’ volto ad incoraggiare la creazione e la crescita di aziende basate su nuove 
conoscenze;  
 Promuove attivamente il trasferimento di tecnologia dalle istituzioni 
accademiche e di ricerca alle aziende ed alle organizzazioni insediate 
nell'ambito o nei pressi del parco stesso.  
Per raggiungere questi obiettivi, un PST:  
 Stimola e gestisce il flusso di conoscenza e di tecnologia tra le università, gli 
istituti di R&S, le imprese ed il mercato;  
 Facilita la creazione e la crescita di imprese basate su innovazioni attraverso 
l’incubazione ed i processi di spin-off;   
 Fornisce strutture immobiliari di elevata qualità, attrezzature ed altri servizi a 
valore aggiunto.  
Il PST è dunque un’organizzazione finalizzata all’integrazione delle fasi del processo di 
innovazione, in quanto facilita il passaggio dei risultati della ricerca scientifica 
all’ambito produttivo.  
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Il PST svolge l'importante funzione di ridurre gli attriti e le dispersioni che avvengono 
in questo trasferimento grazie alla generazione di un processo di “fertilizzazione 
incrociata”, dovuto alla coesitenza nella stessa area di attività di sviluppo produttivo e 
tecnologico, di centri di ricerca scientifica, di sistemi educativi e di altre "opportunità 
tecnologiche", intese anche in termini di disponibilità di manodopera professionalizzata. 
Un PST è caratterizzato in via preminente dalla prossimità di analoghe imprese 
impegnate nell'applicazione commerciale di alta tecnologia, con attività comprendenti 
R&D, produzione, vendita e assistenza.  
Il Parco soddisfa le specifiche esigenze infrastrutturali delle imprese ad alta tecnologia, 
con prevalenza dello spazio dedicato ad attività non produttive rispetto a quello 
impegnato nella produzione. 
L’obiettivo principale del parco scientifico e tecnologico è la formazione e la crescita di 
imprese innovative (knowledge-based). Questo è reso possibile dalla vicinanza 
geografica e da legami formali e operativi con altri centri, come le Università, in cui si 
produce nuova conoscenza e si prepara capitale umano in grado di produrla e applicarla. 
Attraverso la creazione e attrazione delle imprese innovative si cerca di diversificare la 
struttura e la composizione settoriale del sistema produttivo locale sostituendo settori 
maturi e stagnanti con settori caratterizzati da forti potenziali di crescita che migliorano 
quindi il potenziale dell’economia locale.  
I parchi scientifici e tecnologici sono da intendersi come “Knowledge Farms” (Fattorie 
della Conoscenza) a beneficio delle imprese ospitate e delle regioni in cui sono 
localizzati.  
Si qualificano sotto due aspetti principali: 
 L’importanza che attribuiscono alla variabile “contiguità fisica” nella creazione 
di innovazione tecnologica-produttiva; 
 La loro organizzazione interna reticolare che si può proficuamente integrare 
nella rete di relazioni già presenti sul territorio. 
 
 - 62 - 
 
 
Il ruolo-chiave del parco si caratterizza per la sua capacità di creare opportunità per quei 
trasferimenti informali di conoscenza (knowledge spillovers), che sappiamo essere alla 
base del processo innovativo, e che avvengono nel parco attraverso lo sviluppo di reti 
formali e informali tra i diversi attori dentro e fuori il parco.  
Tale sviluppo di reti è favorito nel parco dalla contiguità geografica e dai servizi messi a 
disposizione dal parco stesso, come per esempio l’accesso a opportune fonti di 
finanziamento e a competenze specialistiche nel campo della gestione aziendale. 
L’insieme di queste relazioni viene efficacemente riassunto nella seguente tavola: 
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In zone soggette a crisi economiche ed occupazionali l’impulso all’innovazione ha 
sovvertito il trend negativo, determinando una consistente crescita produttiva con 
positive ricadute territoriali. 
La creazione di parchi non è di per sé garanzia di successo per ogni nuova iniziativa. 
L'insuccesso di molti casi trova molteplici origini, quali: le motivazioni di natura 
politica dell'iniziativa, l'analisi superficiale della domanda locale di sostegno 
tecnologico, la disponibilità di risorse pubbliche per l’investimento, le finalità 
immobiliari più che di sviluppo territoriale. 
Il successo di tali operazioni dipende da fattori che attengono alla cultura, alla storia, 
all’ambiente sociale ed economico.  
Vi sono, in definitiva, configurazioni territoriali che meglio di altre sono predisposte ad 
accogliere l’innovazione e sono queste aree che possono beneficiare dell’attività di 
spillover e delle esternalità tecnologiche create dai parchi. La “nuova teoria 
localizzativa”, che si è sviluppata a partire dall’analisi degli esempi più classici di 
concentrazione di nuove imprese, uno per tutti quello della Silicon Valley, evidenzia tre 
gruppi di fattori relativi al territorio (e quindi esogeni al parco stesso) che possono 
essere identificati come condizioni predisponenti al successo del parco stesso: 
 La presenza di strutture universitarie e centri di ricerca tecnologica di livello 
elevato. Ciò non soltantofavorisce i processi di diffusione della conoscenza, ma 
conferisce alle aree dotate di queste strutture lapotenzialità di attrarre altre 
imprese innovative, in conseguenza dell’ampia offerta di ricercatori e tecnici 
altamente qualificati (il cosiddetto segmento specializzato della mano d’opera); 
 La disponibilità di capitale (venture capital) da investire in attività innovative, 
relativamente più rischiose delle altre e a redditività differita nel tempo; 
 Un efficiente sistema di infrastrutture (autostradali, aeroportuali, di 
telecomunicazione). Le produzioni tecnologicamente avanzate consentono la 
separazione tra le fasi della ricerca, della produzione, dell’assemblaggio, del 
collaudo ecc. e, date le differenti esigenze di ciascuna di queste funzioni, 
presentano spesso una configurazione spaziale interconnessa che poggia 
necessariamente sulla rete delle comunicazioni. 
 
 - 64 - 
In particolare possiamo identificare i seguenti fattori esogeni al parco: 
 Centro urbano di dimensioni rispettabili; 
 Infrastrutture adeguate; 
 Presenza di individui o organizzazioni-chiave nell’ideazione, programmazione, 
attuazione e gestione dell’iniziativa: una leadership riconosciuta e continuativa 
nel tempo; 
 Una buona università, un politecnico, una scuola di formazione di manager il più 
possibile aperti a una reciproca collaborazione; 
 Un significativo patrimonio, una tradizione di istituzioni di ricerca tecnico-
scientifica a livello universitario, industriale e, molto importante, a livello di 
governo e di amministrazione (multi-level governance); 
 La presenza di un tessuto industriale maturo (cultura industriale) che offra 
economie esterne; 
 Forza lavoro qualificata; 
 Opportunità di finanziamento; 
 Elevati standard di qualità della vita. 
Le aziende insediate in un Parco Scientifico e Tecnologico possono valersi di un 
ambiente favorevole alla ricerca e all'innovazione e fruire di sinergie e opportunità 
attivate grazie alla presenza di un "sistema parco".  
I principali fattori di attrattività per l'insediamento sono:  
 Prestigio e visibilità;  
 Infrastrutture fisiche, strumentazione d’avanguardia e di strutture a servizio del 
trasferimento tecnologico, dell'alta formazione e della mobilità dei ricercatori; 
 Sinergie operative con i Centri di Ricerca insediati e collegamenti preferenziali 
con Università e istituzioni pubbliche e private a sostegno dell'innovazione;  
 Incentivi finanziari mirati. 
 La possibilità di locarsi all’interno di un Parco Scientifico presuppone una valutazione 
preventiva delle caratteristiche aziendali sotto il profilo scientifico, tecnico e 
tecnologico ed una selezione delle iniziative imprenditoriali in base alle possibili 
applicazioni, ricadute economiche e industriali derivabili dall’attività dell’azienda 
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stessa, preferibilmente gravitante in ambito high-tech, nonché l’impatto territoriale 
atteso.  
La probabilità che un’impresa innovi dipende dal suo livello di absorptive capacity, 
ossia dalla sua capacità di assorbimento delle conoscenze per poi migliorarle e 
svilupparne delle nuove. Il ruolo del parco nel creare legami tra imprese locali influenza 
positivamente la propensione ad innovare e minore è la dimensione dell’impresa e tanto 
maggiore è il grado di relazionalità locale presente.  
Dopo aver introdotto il concetto di cluster e di PST, vediamo quali sono le 
caratteristiche principali della realtà presa in considerazione. 
 
4. Sophia Antipolis: “Città della sapienza, delle scienze e della tecnologia”  
A partire dagli anni ’70 del secolo scorso si è assistito alla nascita ed alla crescita di 
alcune grandi aree caratterizzate da una fortissima focalizzazione sulle nuove tecnologie 
e da alti tassi di sviluppo. I successi della Silicon Valley con 780.000 occupati nei 
settori high-tech, della Carolina del Nord (150.000), di Taiwan (150.000) hanno indotto 
molti governi nazionali e regionali a cercare di riproporre anche in Europa le condizioni 
per ottenere risultati altrettanto positivi.  
In realtà si può dire che la sfida è stata raccolta solo parzialmente in quanto talune città 
e regioni europee hanno conosciuto un forte sviluppo nei settori a tecnologia avanzata 
ma le dimensioni del successo sono state largamente inferiori a quelle registrate oltre 
oceano. All’interno di questi territori sono quasi sempre presenti delle infrastrutture di 
trasferimento tecnologico (parchi scientifici e tecnologici), che sono considerati come i 
veri motori dello sviluppo tecnologico ed economico delle aree circostanti.  
Sophia Antipolis è una tecnopoli situata in un’area di 2400 ettari, i cui 2/3 costituiti da 
aperta campagna e boschi, nella Valbonne, vicino ad Antibes, tra Nizza e Cannes. 
Sophia vuol dire “saggezza” e Antipolis è il nome dell’antica colonia greca localizzata 
dove oggi c’è Antibes.  
Il parco non è destinato ad accogliere fabbriche e attività manifatturiere ma solo quelle 
scientifiche e terziarie, come laboratori di ricerca, uffici, studi, sedi sociali di aziende, 
centri di informatica, insegnamento, formazione ed attività di tecnologia avanzata.  
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Viene chiamata area industriale, ma in realtà non si scorge né una ciminiera, né un solo 
magazzino; qui la materia prima è la materia grigia di tecnici, scienziati, ingegneri e 
manager, provenienti da 68 diversi Paesi del mondo che lavorano per 1.300 società a 
contenuto tecnologico, dalle telecomunicazioni alle biotecnologie. 
Il primo progetto nacque da un’idea del senatore francese Pierre Lafitte, direttore de 
l’E’cole Nationale Supérieure des Mines di Parigi, che nel 1969 promosse 
l’Associazione senza fine lucrativo Sophia Antipolis.  
La nascita del Parco è frutto di una scelta di diversificazione, delle attività economiche 
presenti sul territorio. Fino al suo insediamento, il turismo dominava l’economia del 
luogo con un’attività prevalentemente stagionale e quindi non sufficiente all’autonomia 
locale. La scelta di operare in un settore cosiddetto “leggero”, che non condizionasse 
l’aspetto naturale del territorio, ha portato alla valutazione di soluzioni nell’ambito 
tecnologico.  
I terreni disponibili a nord di Antibes hanno permesso l’espansione del Parco.  
Furono sviluppate un insieme di infrastrutture, su una superficie di 140 ettari, e ciò 
mostrò che era un’idea che poteva diventare qualcosa di reale. L’intento era duplice: 
creare le condizioni interne ed esterne all’impresa che favorissero un lavoro creativo e 
insieme installare una struttura in grado di facilitare contatti frequenti o permanenti tra 
ingegneri, ricercatori e scienziati.  
L’idea di Sophia Antipolis è nata il loco ed il progetto si è subito inserito in una 
dimensione di politica nazionale con lo scopo di promuovere una “città internazionale 
della sapienza, della scienza e della tecnica”.  
La formula utilizzata è quella di un intervento dello Stato centrale che tuttavia non è 
proprietario dei terreni utilizzati, ma determina la localizzazione dei soggetti pubblici ed 
agevola le imprese intervenendo sul prezzo di acquisizione, sulle infrastrutture e 
strumentazioni necessarie alla loro attività.  
Nel 1974 è stata presa la decisione di estendere il parco ed esso è diventato così un 
modello economico di sviluppo che continua ad essere un punto di riferimento in tutto il 
mondo.  
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In soli 40 anni, gli investimenti sociali e finanziari hanno trasformato il sogno iniziale in 
una realtà che gioca un ruolo importante nell’economia mondiale attraverso la comunità 
umana che si concentra in quel luogo.  
Il Parco di Sophia Antipolis è localizzato all’interno del dipartimento delle Alpi 
Marittime, nella Regione Provence-Alpes Cote d’Azur. E’ situata per la parte maggiore 
nel comune di Valbonne e per la parte restante sui comuni di Moungins, Biot, Vallarius 
e Antibes.  
 
 
 
5.  Sophia Antipolis: Primo parco scientifico e tecnologico europeo 
Sophia Antipolis è il parco scientifico e tecnologico più grande d'Europa e in continua 
espansione, in cui i progressi tecnologici sono sviluppati per la produzione di nuove 
applicazioni, nuovi strumenti e nuove forme di business. Inoltre è rinomata per la Sua 
posizione leader in Europa relativamente alle aziende e ai centri di ricerca coinvolti in 
tutti i settori di innovazione.  Per oltre 40 anni, Sophia Antipolis ha attratto i più grandi 
nomi di innovazione industriale con ingegneri e ricercatori provenienti da tutto il mondo 
e coinvolti nei principali settori high-tech: micro-elettronica, telecomunicazioni, 
software, scienze della vita e biotecnologia, nonché terra e scienze ambientali.  
 - 68 - 
La tecnopoli offre un ambiente naturale eccezionale che unisce le zone ufficio alle 
strutture per il tempo libero come negozi e servizi. Unica espansione economica della 
costa azzurra, il parco è riconosciuto in tutto il mondo per la sua posizione geo-
strategica, in cui si trovano 1300 aziende, dalle start-up alle multinazionali (Alcatel, 
Amadeus, Cisco, Infineon, NXP, Thalès, Toyota, Siemens, e più). 
Questa localizzazione beneficia dell’accesso al Nice Côte d'Azur International Airport, 
della presenza di importanti istituti di ricerca (INRA, INRIA, CNRS, INSERM) e di 
rinomati istituti di istruzione superiore, come l’Università di Nizza Sophia Antipolis.   
Attualmente si sta verificando un aumento dello spazio da dedicare agli uffici, vista 
l‘ingente richiesta da parte delle aziende di insediarsi in questo parco che offre anche il 
“Campus STIC”: si tratta di un progetto il cui obiettivo è quello di creare una 
collaborazione tra il campo accademico e gli attori dell’industria del settore IT in 
Europa. Si tratta perciò di uno scopo strutturale per incoraggiare la collaborazione tra i 
diversi attori e quindi sviluppare sinergie nel settore dell’Information Technology:  
 Sinergie Pedagogiche: collaborazioni tra professori e personale altamente 
preparato per la creazione di master comuni; 
 Sinergie Scientifiche: individuazione di programmi comuni di ricerca e di 
collaborazione con il mondo delle imprese attraverso una politica di progetto 
creativa.   
Il settore dell’Information Technology rappresenta il 26% delle società con sede a 
Sophia Antipolis, il 49% dei posti di lavoro e il 29% dei locali del parco; queste cifre 
dimostrano che questo settore è il principale sostenitore dello sviluppo di Sophia 
Antipolis.  
Telecomunicazioni e Tecnologie coprono una vasta gamma di industrie, dal calcolo 
multimediale per telecomunicazioni, comunicazioni wireless, la microelettronica, SUE / 
sistemi embedded, di spazio, di elaborazione delle informazioni, servizi on-line e la 
creazione di reti.  
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Sophia Antipolis ha una reputazione di fama mondiale in questo settore e la presenza 
delle seguenti organizzazioni incoraggia le imprese a localizzarsi in quest’area: 
 European Telecommunications Standards Institute o Istituto Europeo per gli 
Standard nelle Telecomunicazioni è un organismo indipendente senza fini di 
lucro, istituito nel 1988 dalla Conferenza Europea per le Poste e 
Telecomunicazioni (CEPT), che è ufficialmente responsabile della definizione e 
dell'emissione di standard nel campo delle telecomunicazioni in Europa. L'ETSI 
ha sede a Sophia Antipolis, in Francia e produce a livello mondiale per gli 
standard applicabili-Tecnologie dell'informazione e delle comunicazioni (TIC), 
compresi fissi, cellulari, radio, convergenti, la trasmissione e tecnologie internet. 
Alcuni importanti standard di comunicazione, quali quello del sistema di 
telefonia cellulare GSM, il sistema DECT di telefonia cordless e quello di 
comunicazione radio mobile TETRA, sono stati sviluppati nell'ambito dell'ETSI. 
Sono, infatti, state istituite proprio nell'ambito dell'ETSI alcune delle più 
rilevanti commissioni di standardizzazione nel campo delle telecomunicazioni 
quali, ad esempio il 3GPP, per la definizione degli standard per reti UMTS, o 
TISPAN per le reti fisse e la convergenza di Internet; 
 World Wide Web Consortium (W3C) è un organismo internazionale no-profit 
che promuove tecnologie, conoscenze (guide di riferimento, specifiche tecniche, 
software, ecc.) e sviluppa tecnologie per condurre il Web al suo pieno potenziale 
e quindi favorire lo sviluppo del World Wide Web come medium per 
l'informazione, il commercio e la comunicazione tra singoli e tra comunità.E’ la 
principale organizzazione internazionale per gli standard del World Wide Web 
(WWW o W3 abbreviato) ed inoltre si impegna in attività di istruzione e di 
divulgazione, sviluppa software e offre un forum aperto per le discussioni 
relative al Web; 
 Centro Internazionale delle Comunicazioni Avanzate (CICA) è una struttura 
composta da 9 complessi, 4 anfiteatri e da numerose sale di esposizione e di 
incontri, per una superficie totale di 14000 m2, in cui si organizzano 
performance e dibattiti tra le start-up della net-economy. E’ stato inaugurato nel 
1990 ed è dedicato all’alloggio di imprese e scuole operanti nel campo delle 
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comunicazioni avanzate. CICA favorisce la crescita ai diversi attori economici ( 
imprenditori, ricercatori, studenti) e sostiene i progetti innovativi mettendo a 
disposizione tecnologie evolute. E’ costituito da soggetti specializzati nei campi 
dell’informatica, delle telecomunicazioni e della multimedia e provenienti da 
ogni parte del mondo, così che mettono insieme le proprie conoscenze per creare 
sinergie multidisciplinari, uniche in Europa; 
 World Trade Center (WTC) consiste in un gruppo di edifici, costruiti nel 1982, 
con la missione di assistere le imprese per uno sviluppo migliore delle stesse. 
Attraverso l’offerta di una serie di servizi come l’organizzazione di incontri, la 
domiciliazione delle imprese e la localizzazione degli uffici, il WTC Business 
Services non è solo un centro d’affari ma soprattutto un facilitatore di affari. Il 
WTC rappresenta la miglior possibilità per le imprese che desiderano 
raggiungere alti livelli di sviluppo verso i mercati esterni; infatti, mette a loro 
disposizione l’appoggio di un’equipe e le risorse della sua rete mondiale. E’ un 
punto focale per la conduzione del business internazionale, infatti, al suo interno 
è possibile individuare un network di imprese di diverse provenienze oltre a 
servizi, attrezzature e uffici di alta qualità. Il principale obiettivo del WTC è 
quello di promuovere le relazioni internazionali tra i 300 ed oltre WTC presenti 
in almeno 100 paesi. 
 Automotive Multimedia Interface Collaboration è un’organizzazione di 
specifiche multimediali per automobili fondata da una fabbrica di automobili 
mondiale. Sviluppa e realizza progetti e prodotti molto innovativi.  
 Telecom Valley è un’associazione professionale a scopo non lucrativo, creata 
nel 1991 e stabilizzata a Sophia Antipolis; è la prima comunità europea che 
permette l’uso dei servizi e delle tecnologie del futuro delle scienze 
dell’informazione e della comunicazione. Telecom Valley rappresenta un cluster 
composto da 100 membri che rappresentano più di 12000 impiegati nella 
regione della Provenza-Cote d’Azur. Il suo scopo è quello di incoraggiare lo 
sviluppo di un cluster di eccellenza, con una vocazione internazionale nel campo 
delle Telecomunicazioni e Tecnologie, unendo le competenze dei suoi membri, 
start-up, le PMI, i grandi gruppi internazionali, centri di ricerca e formazione 
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avanzata, la standardizzazione, organizzazioni e istituzioni regionali. Questo 
cluster è costituito da 4 grandi poli di competenza: microelettronica, software, 
informatica e servizi, tutti legati da una rete dinamica innovativa. Attorno ad essi 
ci sono: 
 Grandi gruppi e loro filiali; 
 Piccole medie imprese, imprese start up e nicchie tecnologiche 
molto innovative; 
 Organismi di ricerca e di formazione; 
 Associazioni; 
 Istituti di sviluppo regionale.  
Telecom Valley è divenuto un attore fondamentale dello sviluppo regionale riconosciuto 
sul piano internazionale ed i suoi obiettivi principali sono di: 
 Comunicare e scambiarsi le informazioni con gli altri membri 
della comunità al fine di costruire meglio ed insieme;  
 Favorire i partenariati al fine di sviluppare le attività economiche 
e simulare le sinergie sui mercati europei ed internazionali; 
 Valorizzare l’innovazione negli usi, nei servizi e nelle tecnologie; 
 Promuovere la comunità incoraggiando e rafforzando l’uso delle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione e attirando 
maggiormente nuove imprese nel settore; 
 Promuovere le imprese della tecnopoli: partecipare alle istanze 
politiche, accademiche ed economiche per lo sviluppo della 
regione, soprattutto per quanto riguarda gli impieghi; 
 Essere uno dei pilastri del polo di competitività e incoraggiare la 
creazione dei progetti innovativi. 
Il Parco è nato con lo scopo di creare i presupposti per la crescita di competitività sul 
mercato delle piccole e medie imprese attraverso l’integrazione tra le esigenze 
innovative delle stesse e l’offerta di conoscenze tecnologiche provenienti dai centri di 
eccellenza e dal sistema della ricerca.  
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L’insediamento in questo parco consente di raggiungere crescenti economie di scala per 
la gestione dei servizi, sia quelli di struttura che quelli a valore aggiunto e favorisce la 
collaborazione e la cooperazione tra le imprese. 
Lo sviluppo tecnologico e la ricerca scientifica del sistema locale, permettono alle 
aziende presenti nell'area di inserirsi nei network di ricerca nazionali ed europei, 
concentrando in un'unica sede imprese che offrono competenze e servizi di alta qualità 
al terziario avanzato, creando così un laboratorio per le nuove tecnologie e sostenendo 
processi di cooperazione tra imprese, centri di ricerca e università. 
Il successo di Sophia Antipolis si può riassumere in questi fattori:  
1) La massa critica di imprese e di centri di ricerca 
2) La sinergia tra ricerca, industria e formazione superiore;  
3) I servizi e le infrastrutture; 
4) Il carattere cosmopolita del Parco. 
 
6. Storia del parco 
Il parco Sophia-Antipolis è stato avviato all’inizio degli anni ’70 e ha ottenuto grande 
successo tanto da essere spesso presentato come importante caso di riferimento per le 
attività high-tech in Europa. Nell’anno 2000 il numero di imprese e di lavoratori in 
quest’area nel settore high-tech era pari rispettivamente a 1193 e 21535, mentre il 
numero di studenti e ricercatori era pari a circa 5000. Nella storia del parco si possono 
individuare quattro fasi successive: 
1. Nella prima fase di realizzazione del progetto la strategia è stata quella di cercare 
di attrarre nell’area il maggior numero di imprese senza un preciso disegno 
strategico in termini di specializzazione produttiva. L’unico criterio di selezione 
era quello di preferire attività ad alto contenuto di ricerca e sviluppo rispetto alle 
attività manifatturiere tradizionali. Il progetto Sophia- Antipolis si sviluppò 
quindi inizialmente attraverso l’accumulazione spontanea di attività anche molto 
diverse tra loro, senza alcuna strategia comune e senza alcun intervento 
pubblico. Ben presto, però, apparve evidente che per sostenere il progetto e 
favorirne l’ulteriore sviluppo era necessaria una sostanziale partecipazione ed un 
sostegno finanziario diretto da parte delle istituzioni pubbliche sia locali che 
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nazionali. Nel 1977 la gestione del progetto divenne pubblica, con un 
conseguente significativo cambiamento nell’identità del progetto stesso. Esso, 
infatti, divenne un parco internazionale in cui potevano essere localizzate attività 
industriali selezionate, non inquinanti, ad alto contenuto di innovazione. A 
partire dunque dalla fine degli anni ’70 l’intervento delle istituzioni pubbliche 
consentì di dare al progetto una dimensione internazionale con la localizzazione 
nell’area degli impianti produttivi di numerose grandi imprese internazionali, 
soprattutto americane. L’accumulazione di attività, seppur su scala maggiore, 
rimase però in qualche modo casuale, non guidata da una precisa scelta di 
specializzazione.  
Le caratteristiche della prima fase di sviluppo del progetto Sophia-Antipolis 
possono essere così riassunte: 
 La localizzazione nell’area dei centri di R&S da parte di grandi 
imprese internazionali, con l’obiettivo di adattare i loro prodotti al 
mercato europeo; 
 Prevalenza di decisioni esogene nella gestione del progetto; 
 Alta diversificazione delle attività localizzate nell’area; 
 Basso livello di interazione tra le diverse componenti del progetto. 
Nonostante alcune criticità, la prima fase di sviluppo del progetto determinò 
risultati estremamente positivi in termini quantitativi con la creazione di circa 
12000 nuovi posti di lavoro alla fine degli anni ’80. L’intervento delle autorità 
pubbliche si concentrarono quindi in due aree: intensa attività di marketing nei 
confronti del contesto internazionale, in particolare quello statunitense; 
creazione nell’area di infrastrutture e technical facilities per le imprese.  
Quest’ultimo elemento in particolare ha reso l’area di Sophia-Antipolis 
estremamente attraente per le grandi multinazionali e le ha conferito un indubbio 
vantaggio competitivo nei confronti di altre aree in Europa. A fronte di questi 
aspetti positivi però rimaneva inizialmente la debolezza dovuta al carattere 
essenzialmente esogeno dello sviluppo, con attività innovative perlopiù non 
basate su relazioni locali. In questa prima fase del progetto le attività sviluppate 
nell’area si concentrarono essenzialmente in due aree.  
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La prima è quella della computer science, delle telecomunicazioni e della 
microelettronica. Quest’area ha rappresentato il vero motore di sviluppo del 
progetto e ancora adesso rappresenta circa il 75% delle attività, con grandi 
imprese, sia francesi che internazionali, attive nel settore, e con numerosi centri 
di ricerca impegnati su questi temi.  
La seconda area riguarda invece le scienze mediche e della vita, con lo sviluppo 
di numerose attività, ad un livello però non paragonabile, per volume e 
rilevanza, all’area precedente. Oltre a queste due aree dominanti, un terzo settore 
ha assunto nella zona una certa importanza: si tratta delle scienze della terra, la 
cui importanza è rimasta limitata ma più o meno costante fin dall’avvio del 
progetto. 
2. La seconda fase di sviluppo, cominciata a partire dalla metà degli anni ’80, è 
stata caratterizzata dal passaggio da un modello di sviluppo determinato 
essenzialmente da decisioni esterne ad un modello di sviluppo endogeneamente 
orientato; tale trasformazione è stata resa possibile soprattutto grazie alla 
dimensione quantitativa raggiunta durante la prima fase.  
E’ soprattutto durante questa fase che si verifica un consistente aumento nel 
numero di studenti e accademici nell’area, oltre ad elevate collocazioni di 
imprese francesi, europee e americane nel parco. Nel 1986, 158 nuove aziende si 
stabiliscono a Sophia Antipolis, così come negli anni successivi. Molte di queste 
imprese operano nel settore delle telecomunicazioni e dell’information 
technology. Alcune delle imprese che si stabilirono nel parco in questo periodo 
possono essere menzionate: Rockwell International, Coopers & Lybrand, France 
Télécom, Espace Entreprises, Arthur Andersen, Amadeus, Istar, ETSI and 
Andersen Consulting. L’associazione Telecom Valley è stata create in questo 
arco di tempo. Ci sono altre compagnie della scienza della vita come 
Laboratoires Wellcome, Laboratoires Genevrier, Cordis and Allergan France. 
Nella prima fase erano stati creati solo pochi centri di formazione e di ricerca 
nell’area (Ecole Nationale Supérieure des Mines de Paris, Centre National de la 
Recherche Scientifique, Institut National de Recherche en Informatique et 
Automatique). Queste realtà non erano però sufficienti per la formazione delle 
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risorse umane necessarie per sostenere un adeguato sviluppo dell’area. Un 
cambiamento significativo si ebbe nel 1986 con la localizzazione nell’area di 
Sophia-Antipolis degli istituti di ricerca e dei programmi di dottorato 
dell’Università di Nizza, che sino ad allora non era stata coinvolta nel progetto. 
Inizialmente, il progetto poteva essere definito come “reverse technopolis”, 
facendo riferimento all’usuale definizione dei parchi tecnologici come 
“technopolis” intendendo in questo modo un progetto che parte dal mondo 
accademico e della ricerca per poi essere applicato al mondo industriale. Il caso 
Sophia-Antipolis fu inizialmente esattamente il contrario, ma a partire dalla fine 
degli anni ’80 la strategia di sviluppo è quindi cambiata, adottando un modello 
appunto più simile a quello dei parchi. La seconda fase di sviluppo del progetto 
Sophia-Antipolis sembra dunque essere caratterizzata dai seguenti elementi: 
 Continuo aumento nel numero delle istituzioni di ricerca localizzate 
nell’area; 
 Aumento del numero di grandi compagnie esterne che stabiliscono i loro 
impianti produttivi nell’area; 
 Aumento nel numero delle start-ups locali, soprattutto nelle attività e nei 
servizi legati all’Information and Communication Technology, ICT; 
 Progressivo aumento dell’importanza di imprese piccole e molto piccole; 
 Aumento del coinvolgimento nel progetto dell’Università di Nizza; 
 Creazione di una specifica "entrepreneurial atmosphere" volta a favorire 
le interazioni e la collaborazione tra i soggetti locali. 
3. La precedente crescita durò fino agli anni ’90, quando molte multinazionali si 
trasferirono altrove e ciò fu molto probabilmente causato dal periodo di 
recessione che colpì gli Stati Uniti a causa della Guerra del Golfo. Questo non 
permise una crescita del parco ma nemmeno un suo decremento, infatti, il parco 
continuò ad attrarre sempre più nuovi istituti e laboratori di ricerca.  
4. Dalla metà degli anni ’90 in poi si tornò ad alti livelli di crescita generata 
soprattutto da fattori endogeni. Nacquero molte start-up ed altre si unirono 
attraverso operazioni di Mergers & Acquisition: Digital Equipment è stato 
acquisito da Compaq in 1998, Bay Networks da Nortel Networks, Livingston 
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Entreprises da Lucent Technologies, Cordis da Eleckta e poi da NMT 
Neurosciences Implants. Inoltre furono localizzati nel parco altri centri di ricerca 
come l’istituto di ricerca nazionale INRIA.                 
 
Fasi di sviluppo di Sophia Antipolis 
 
7. Caratteristiche del parco 
La prima fase di sviluppo del parco di Sophia-Antipolis è stata caratterizzata da un 
modello di sviluppo fortemente influenzato da fattori e decisioni esogene determinate. 
Gli impianti creati inizialmente nell’area da parte di grandi compagnie internazionali, 
soprattutto americane, avevano in realtà pochi collegamenti con la realtà locale.  
Quando, verso la fine degli anni ’80, queste grandi imprese hanno progressivamente 
cominciato a ridurre la propria presenza nell’area, si è evidenziata chiaramente questa 
debolezza nel modello di sviluppo. Nella seconda fase però quest’impostazione è stata 
in parte corretta in concomitanza con un più generale cambiamento di strategia nella 
gestione del progetto Sophia-Antipolis. Da un lato, infatti, la diminuita presenza di 
grandi imprese nell’area ha rappresentato un’occasione di sviluppo per nuove start-ups 
locali. L’esempio più famoso è quello dello stabilimento della Digital Equipment 
1 2 3 4 
1970 1985 1990 1995 2000 
Anni 
Fasi 
Casuale accumulazione 
di imprese: centri 
pubblici e privati per la 
R&S e l’alta 
educazione. 
Periodo di alta crescita: 
imprese nazionali, europee 
ed americane si 
stabiliscono nel parco. 
Recessione: molte multinazionali 
escono dal parco e la crescita di 
quest’ultimo dipende dall’alta 
educazione e dalla R&S. 
Forte crescita endogena: 
consolidamento delle imprese 
soprattutto grazie ad 
operazioni di M&A.  
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Company che ha ridotto i suoi dipendenti da più di 1100 a poco più di 200 dopo 
l’acquisizione da parte di Compaq. Molti di questi lavoratori estremamente qualificati 
non accettarono di lasciare la regione e cercarono di farsi assumere da altre imprese 
locali o di creare loro stessi nuove start-ups. Dall’altro lato, negli anni ’90 si registra un 
importante cambiamento qualitativo nelle infrastruttura scientifica locale. Molte 
istituzioni di ricerca, infatti, cercano in vario modo di implementare a scopo 
commerciale le conoscenze scientifiche sviluppate, sia attraverso brevetti e licenze 
concesse alle imprese, sia direttamente dando vita a nuove imprese. 
Tra gli aspetti negativi dell’esperienza del parco Sophia Antipolis va annoverata la 
mancanza di una forte tradizione industriale nella regione. Di conseguenza le Society of 
Manufacturing Engineers, SME, sono poche e rappresentano ancora oggi un’evidente 
debolezza del progetto Sophia-Antipolis. Le SME presenti nella regione sono nate 
perlopiù nel settore ICT. Esse tuttavia sono poco numerose ed ancora piuttosto fragili. 
Alcune di esse sono riuscite ad espandersi su tutto il mercato francese creando società 
sussidiarie nell’area; soltanto un numero minore di imprese è riuscito a realizzare 
progetti di collaborazione con grandi imprese locali. Anche le politiche pubbliche, sia 
nazionali che locali, hanno inizialmente contribuito a determinare un modello di 
sviluppo fortemente dipendente da fattori esogeni. Esse sono state perlopiù orientate a 
favorire l’attrazione nell’area di risorse esterne, soprattutto internazionali. Ciò era 
particolarmente evidente nella prima fase del progetto ma ha continuato ad essere vero 
anche nella seconda.  
Le istituzioni pubbliche infatti non hanno contribuito con una politica coerente al 
passaggio verso un modello di sviluppo endogeneamente determinato e meno 
dipendente dal contesto esterno. Tra i fattori positivi del modello di sviluppo vi sono 
però gli ingenti investimenti effettuati per la realizzazione di infrastrutture e di technical 
facilities per le imprese. Due in particolare hanno avuto grande importanza per lo 
sviluppo del parco: 
 Telecommunication network, basato sulla tecnologia in fibra ottica: negli anni 
’80 proprio la realizzazione di questa realizzazione contribuì in modo decisivo al 
riconoscimento di Sophia-Antipolis come centro di eccellenza nell’area ICT; 
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 Progetto CICA (International Center for Advanced Communication), sistema 
integrato di servizi comunicatvi d’avanguardia a disposizione delle aziende 
locali. 
 
8. La Fondazione 
La fondazione “Sophia Antipolis” ha il compito di mediare tra le aziende e le istituzioni; 
organizza eventi internazionali, iniziative e sviluppa collaborazioni europee scientifiche, 
industriali, europee e bilaterali. Ogni anno vengono accolte molte delegazioni da diversi 
paesi e si organizzano, in connessione con molti club professionali, scambi di studenti e 
ricercatori.  
Molti accordi cooperativi sono stati firmati per facilitare i contatti con le aziende, i 
centri di ricerca, le università, le scuole di ingegneria e per favorire le collaborazioni. 
Inoltre la fondazione si occupa di predisporre programmi di formazione, condurre studi 
e partecipare a consorzi europei con lo scopo di sviluppare l’assistenza nella creazione e 
sviluppo delle aziende, oltre ad analizzare i meccanismi a supporto dei cluster e della 
tecnopoli.  
Questi progetti vengono portati avanti insieme al contributo del Polo di Competitività la 
cui missione è quella di favorire l’emergere di progetti collaborativi tra tutti gli attori 
(ricercatori, industriali, organismi di formazione, ..) al fine di sviluppare nuove 
soluzioni logiche e trattare le informazioni in modo sicuro e affidabile. Esso partecipa 
anche allo sviluppo dell’economia, della competitività delle imprese e degli impiegati 
utilizzando le leve dell’innovazione e della formazione.  
Nel 2004, la Fondation Sophia Antipolis ha modificato il suo stato per diventare 
"Fondation de recherche abritante", ossia la fondazione che ospita le ricerche e che 
quindi può facilitare le organizzazioni e gli apporti di finanziamento.  
Si impegna a lanciare e confrontare nuove idee attraverso colloqui, seminari, incontri a 
tema ed è suddivisa in quattro dipartimenti ossia Animazione scientifica ed economica, 
formazione, cultura e comunicazione e ambito internazionale. 
Inoltre ci sono:  
- 80 manifestazioni l’anno: colloqui, incontri, conferenze, esposizioni, etc. 
- La creazione e sostegno ai club professionali. 
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- Azioni di formazione e inquadramento del personale.  
 
9. Chi opera in Sophia Antipolis? 
Come in altri parchi scientifici, anche qui si pone un grande accento sui network 
scientifici, economici e finanziari. La qualità della vita, la prossimità di un aeroporto 
internazionale connesso direttamente con le grandi città in Europa e nel mondo, e la 
vasta superficie, non urbanizzata per almeno 10.000 ettari, scelta per stabilirci Sophia 
Antipolis è stata fatta per concepire un’installazione generale e una “città scientifica” 
innovativa.  
La riviera francese è una grande metropoli europea, costruita su risorse prevalentemente 
economiche, umane e naturali ed è una concentrazione di esperti da tutto il mondo. Il 
principale parco tecnologico Europeo, Sophia Antipolis e l’intera regione della riviera 
francese attrae ogni anno molte attività del mondo dell’alta tecnologia: 
telecomunicazioni, Internet, multimedia, scienze, biotecnologie, una varietà di 
competenze che confermano che la riviera francese è al cuore delle tecnologie avanzate. 
Con la sua filiera di basi tecnologiche, Sophia Antipolis vanta efficienti aziende 
industriali e commerciali; inoltre attrae circa 4000 studenti l’anno dall’Università di 
Nizza e dalle Grandi Scuole (scuole di ingegneria, management, ..). Nel 2000 circa 
30.000 studenti erano registrati all’Università di Sophia Antipolis. Le aspettative 
prevedono un aumento dell’afflusso all’università di 1000 studenti l’anno con una 
varietà di indirizzi disponibili ( legge, scienze, economia, medicina, scienze fisiche e 
umane, matematica, letteratura); inoltre il sistema educativo beneficia della sua 
vicinanza con Nizza e con l’attiguo centro industriale high-tech di Sophia Antipolis.  
Questa relazione triangolare consente operazioni chiuse e interazioni organizzate nelle 
aule e sul posto di lavoro. 
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9. 1 I centri di ricerca 
La costruzione e lo sviluppo di Sophia Antipolis si distribuisce su un arco temporale di 
25 anni; l’Università e i Centri di ricerca sono stati tra i primi a trasferirsi all’interno del 
Parco, introducendo strutture di insegnamento e ricerca prima di allora assenti in quel 
territorio.  
Tra le strutture rivolte prevalentemente alla ricerca, si possono citare Geoimage (per il 
trattamento dell’immagine satellite o aerea applicata alla cartografia numerica), Istar 
(per l’immagine stereo applicata ai rilievi) e ACRI (per lo spazio e l’ambiente). I centri 
di ricerca presenti nel parco sono: 
 CNRS- Centro Nazionale per la Ricerca Scientifica 
È una pubblica organizzazione che fa fondamentalmente ricerca sotto la supervisione 
del Ministero della Ricerca. Con 25.000 persone il CNRS sostiene la ricerca in tutti i 
campi della conoscenza. 
 INRA - Istituto Nazionale della Ricerca Agronoma 
Creato nel 1946, INRA è uno stabilimento pubblico, situato sotto il controllo del 
Ministero dell’Agricoltura. Le sue ricerche sono rivolte verso l’agricoltura, il cibo e 
l’ambiente, contribuendo alla perizia, a dibattiti sulla cultura scientifica e tecnologica. 
 CEA - Centro di controllo Energia Atomica 
Cea riguarda la ricerca, sviluppo e innovazione nel campo dell’energia, difesa, 
informazioni tecnologiche e salute. Fin dalla sua creazione ha subito numerosi 
cambiamenti: programmi nucleari, astrofisica, nanotecnologie, linguaggio medico, etc. 
 CERMICS - Educazione e ricerca in Matematica, IT e Calcolo Scientifico 
È un laboratorio congiunto di ENCP/INRIA. La sua attività scientifica riguarda due 
grandi aree: matematica applicata e processi d’informazione. 
 INRIA - Institut National de Recherche en Informatique et en Automatique 
L’unità vanta circa 30 team di ricerca che lavorano in partnership con CNRS e diverse 
università e scuole di ingegneria. La ricerca riguarda quattro maggiori aree: network e 
sistemi, software ingegneristici e calcolo simbolico, interazione uomo-macchina, 
simulazione e ottimizzazione di sistemi complessi. INRIA svolge attività di ricerca nel 
campo della informazione e della comunicazione della scienza e della tecnologia 
(ICST), e, più in generale, nel campo del computer - science e modellazione.  
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 Eurecom – Scuola di ingegneri e centro di ricerca 
Creato nel 1991 a Sophia Antipolis da parte di TELECOM_ParisTech (Ecole Nationale 
Supérieure delle telecomunicazioni) e di EPFL (Ecole Polytechnique Fédérale di 
Lausanne) opera nei sistemi di comunicazioni, di piccola dimensione e dinamici. 
Sviluppa una forte interazione con il mondo industriale attraverso relazioni di 
partnership, accademici ed industriali, strette ed a lungo termine con grandi imprese del 
settore delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione; 
 I3S - Laboratorio d'informatica, segnali e sistemi 
 INSERM - Istituto Nazionale di Sanità e Ricerca Medica 
È uno stabilimento pubblico, sotto il controllo del Ministero della Ricerca e della Salute. 
Gli obiettivi di questo centro sono di capire i processi biologici umani e migliorare la 
salute umana. La ricerca è fondamentalmente viene attuata in diversi campi: medico, 
cognitivo, biologia clinica o applicata. La sua missione è migliorare la conoscenza delle 
malattie e ridurre l’attesa per i pazienti. 
L’unità di ricerca INRIA, è stata fondata nel 1984, all’interno del campus tecnologico 
di Sophia Antipolis. L’unità raccoglie 450 persone, inclusi 350 ricercatori, e la missione 
fondamentale è l’animazione scientifica e culturale del parco.  
Gli organi di indirizzo scientifico e di gestione operativa della ricerca sono i seguenti: 
• Consiglio scientifico: Internazionale 
• Collegio dei Direttori: Nazionale con membri di provenienza accademica e 
industriale 
Le ricerche spaziano sulle 4 aree strategiche: 
• reti e sistemi; 
• software engineering e calcolo simbolico; 
• interazione uomo/macchina, immagini, dati, conoscenza; 
• simulazione ed ottimizzazione dei sistemi complessi. 
INRIA sviluppa interazioni con molte aziende e istituzioni locali, nazionali e 
internazionali, nel contesto di contratti, network di ricerca e programmi europei. 
Tra le ricadute delle attività svolte vi sono anche numerose iniziative di spin-off. 
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L’unità di ricerca è strutturata in 28 gruppi di ricerca anche in collaborazione con: 
- CMA (ENSMP) 
- CNRS 
- UNSA(Università Nice-Sophia Antipolis) 
- I3S (CNRS e Università di Nizza-Sophia Antipolis) 
- CERMICS 
- Università Paris 6 
- LATP and IUSTI (CNRS e Università della Provenza). 
 
54%
20%
18%
8%
Ricercatori Ingegneri
Assistenti Amministrativi
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9. 2 Professional Club di Sophia Antipolis 
I club professionali di Sophia Antipolis sono attivi nei processi di fertilizzazione 
internazionale tra gli imprenditori. Si incontrano una volta l’anno per il “Journée des 
Clubs”. Questo incontro porta a conoscere le attività degli altri e conseguentemente a 
sviluppare sinergie e azioni comuni.  
 Fondation Sophia Antipolis (www.sophia-antipolis.org) 
Creata nel 1984, la Fondazione è incaricata di organizzare eventi culturali e scientifici, 
inoltre è di supporto a tutti gli altri clubs localizzati a Sophia Antipolis; 
 APPIM (Association of Partners for the Promotion of Mediterranéean Industry,     
www.appim.com) 
Questo club, creato nel 1996, sviluppa collaborazioni industriali locali, migliora 
collettivamente le performances e assicura la promozione del know-how industriale 
della Riviera Francese; 
 AVARAP 06 (www.avarap.asso.fr) 
Questo club aiuta i suoi membri a diventare di successo attraverso cambiamenti nella 
loro evoluzione professionale e personale, usando il metodo Avarap; 
 
 
 
Temi di ricerca 
Ricercatori e 
ingegneri 
Assistenti Amministrativi N° Gruppi 
Sistemi e Reti 33 + 10 10 12 6 
Sotware engeneering 
e calcolo simbolico 
41 + 6 23 1 7 
Gestione dati ed 
elaborazione 
immagini 
29 + 15 12 1 7 
Simulazione e 
ottimizzazione di 
sistemi complessi 
25 + 6 14 1 8 
Totale 128 + 37 54 15 28 
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 Data Base Forum (www.databaseforum.org) 
È un’organizzazione no-profit, creta nel 1994, che mira a facilitare il dialogo tra coloro 
che sono coinvolti nel mercato tecnologico aziendale dei computer e in Internet nel Sud-
Est della regione; 
 MDBS Valorisation fu creato nel 1999, come un’organizzazione no-profit, 
approvata dal “Cegetel Group Foundation”. È stato commissionato dall’università di 
Sophia Antipolis per guidare e vigilare i progetti di produzione di prototici sui servizi 
wireless Internet del futuro; 
 DFCG (www.dfcg.com) è un’Associazione di Finanza Esecutiva, istituita nel 
1964, rivolta ai promoting finance directors e ispettori;  
 Club dei dirigenti fu costituito nel 1989, sotto l’iniziativa della Fondazione 
Sophia Antipolis, da un certo numero di manager di aziende di Sophia Antipolis, per 
raccogliere le loro competenze ed esperienze a vantaggio degli “attori” e “users” del 
Parco, per contribuire allo sviluppo dell’orientamento economico e culturale del polo 
tecnologico. 
 In Tech’ Sophia (www.sop.inria.fr/intech) è un club scientifico e tecnico, creato 
nel Marzo 2002 da INRIA (Engineering School). Questo mira a fornire ai suoi membri 
informazioni sul livello delle conoscenze tecnico-scientifiche e le possibilità nei campi 
dell’informazione, scienze computeristiche e tecnologia. 
 Club Hi-Tech (www.clubhitech.com) 
L’obiettivo del Club è di avvalorare la posizione delle hi-tecnology nella Riviera 
francse, promuovendo le attività esistenti, rivolgendosi alle aziende industriali nazionali 
ed internazionali e agli scienziati; 
 PERSAN (Research and Academic pole in Sophai Antipolis, 
www.persan.asso.fr) 
Creato nel 1992 con l’obiettivo di apportare una maggior precisa educazione e ricerca. 
Questo club è promosso dal sito di Sophia Antipolis nel campo della scienza e una più 
alta istruzione ad un livello internazionale; 
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 PMI France Sud (pmi-fr.org/france-sud/)  
È stato istituito nel 1999, è una branchia del Project Managment Institute, 
un’associazione no-profit dedicata ad aumentare il livello delle conoscenze tecnico-
scientifiche del Managment Project e a dividerle con le parti interessate; 
 Telecom Valley (www.telecom-valley.fr) 
Istituito nel 1991, questo club è incaricato della promozione e sviluppo dell’industria 
delle telecomunicazioni a Sophia Antipolis, nel dipartimento e a livello nazionale; 
 Club Sophia Business Angel 
Questo club collega la comunità formata dalle aziende di Sophia Antipolis e 
imprenditori ai soggetti locali e internazionali con fondi, tempo, esperienze manageriali, 
capacità e network di supporto per aiutare a creare e sviluppare le aziende di successo; 
 Club Scandinavian Link  
Questo club raccoglie diversi rappresentanti, dall’area scandinava, di varie branche di 
industria; 
 Club Energy  
Questo è stato istituito per sviluppare e promuovere il settore energetico a Sophia 
Antipolis; 
 Club Bavaria posto nel sud della Francia ed istituito nel 2004. 
L’idea di Sophia Antipolis è stata sviluppata come se l’intero parco dovesse essere un 
grande incubatore dove lo spirito imprenditoriale dovrebbe essere di casa. Tutto il 
lavoro di fertilizzazione incrociata tra centri di ricerca, una più alta educazione con corsi 
speciali dedicati alle scuole di ingegneria imprenditoriale, centri di ricerca con 
dipartimenti di trasferimento di tecnologia, start-up sta aiutando il processo di 
incubazione. 
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9. 3 Strutture di incubazione 
 PACA-Est Incubator:  
creato in 2002 dalle Università e organizzazioni di ricerca, questo incubatore supporta i 
progetti ad alta-tecnologia e li aiuta a svilupparsi; 
 The Entrepreneur and Innovation Center (CEI):  
creato dalla Camera di Commercio della riviera francese, questo tiene insieme la 
divisione imprenditoriale hightech e le aree di divisione tecnica; 
 “Maison de l’enterprise” Sophia Antipolis (House of enterprises) 
a questo è affidato il compito di aggiungere dinamismo agli eventi dell’economia di 
Sophia; 
 CEO Europe 
Questo provvede alle giovani aziende con risorse umane flessibili per ciascun stadio 
della loro evoluzione; 
 ETSI 
L’obiettivo dell’Istituto è di produrre e mantenere standard tecnici ampiamente avanzati 
come richiesti dai suoi membri; 
 The National Institute of Computer Research and Automation (INRIA) 
Opera una politica dinamica nell’area dei trasferimenti tecnologici; 
Ci sono dodici diversi business centers a Sophia Antipolis, che apportano servizi come 
ad esempio uffici di servizi esecutivi (ABS), servizi di consulenza, management, centri 
di mantenimento e animazione (CICOM), un luogo per aziende e scuole attive nel 
campo delle comunicazioni avanzate (CICA), domiciliazioni aziendali, aziende fondate 
(WTC), etc.. 
Il Parco ha integrato le attività di studio e lavoro con tutte le strutture necessarie 
affinché un territorio possa ritenersi autonomo (e permettere alle persone che ci 
lavorano di potervi soggiornare in modo piacevole). Sono così presenti strutture 
sportive (piscina, golf), librerie, ristoranti, hotel, farmacie, studi di avvocati, architetti, 
medici, ecc.  
Oltre alla rete di imprese, università e centri di ricerca, all’interno del Parco Scientifico 
Tecnologico di Sophia Antipolis si sono create numerose associazioni di imprenditori, 
che uniscono le imprese tecnologicamente avanzate durante la fase di avvio della loro 
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attività. Ogni settimana si riuniscono per discutere i problemi comuni: a rotazione 
ciascuno illustra al pubblico le proprie attività e il proprio stato di sviluppo. Si possono 
poi citare il Club High Tech, il Club dei Dirigenti, l’Association Sophia Antipolis.  
Oltre alle associazioni di imprenditori, altre associazioni sono rivolte allo svago e al 
sociale, come ad esempio ArtSophia, che intende promuovere l’Arte locale su Internet.  
Sophia Antipolis beneficia inoltre di nuovi incentivi per lo sviluppo dei progetti tra 
industriali e ricercatori, infatti, le aziende che partecipano a progetti di ricerca e 
sviluppo beneficiano dell’esenzione fiscale. Sophia Antipolis è la casa di una comunità 
professionale dove sono rappresentate almeno 70 nazionalità. Quasi centocinquanta 
aziende sono a capitale straniero. Il parco attrae molte attività all’avanguardia ed è la 
prima regione del mondo che offre un nuovo posto di lavoro molto stimolante e 
largamente invidiato per il privilegiato e sano stile di vita. Liberati dagli uffici e dai 
laboratori nei centri delle città, i moderni studiosi, ricercatori, sviluppatori, ingegneri ed 
esecutivi ora cercano lavoro intorno alla naturale vegetazione, alle foreste e in 
prossimità del mare.  Due terzi dell’area totale del parco sono caratterizzati da paesaggi 
di campagna dove vengono svolte le attività di jogging, hiking, tennis, golf ed è anche 
possibile beneficiare di relax e fresca stimolazione. Un posto dove l’atmosfera è 
rilassante, casuale e che offre anche la possibilità a 2300 famiglie di vivere nel parco, 
nei villaggi di Valbonne, Moungins e Biot.  
Il parco tecnologico di Sophia Antipolis attira molti progetti d’investimento e la 
creazione di molte imprese innovative. La Francia è il primo paese da cui nascono 
questi progetti, dopo i paesi nordici e gli Stati Uniti.   
 
9. 4 Le imprese 
Sophia Antipolis è una delle regioni europee che maggiormente attraggono imprenditori 
giovani e internazionali, in quanto è il primo parco scientifico dell’Europa in cui ci sono 
eccellenti infrastrutture, nonché la vicinanza con il secondo aeroporto della Francia, 
quello di Nizza. Si tratta dunque di un cluster dinamico, grazie alla possibilità di 
reperire molta forza lavoro qualificata, peraltro in continua crescita, e in cui la 
conoscenza, la tecnologia e l’innovazione sono molto sviluppate, soprattutto nel settore 
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dell’innovation technology e delle scienze mediche. Un forte impatto deriva anche alla 
posizione strategica, vista anche la vicinanza alla Cote d’Azur.  
L’idea di creare il Parco parte nel 1962 con l’avvio dei sopralluoghi nell’area per 
un’analisi di fattibilità sulla localizzazione dei laboratori di scienze geologiche e 
minerarie BRGM. Nello stesso anno si insediano nei dintorni due grandi imprese 
internazionali: Texas Instruments e IBM. Nel 1969 diventa concreto il progetto di 
realizzazione del Parco: il senatore Pierre Lafitte, promotore della creazione del parco, 
stipula un accordo con Jerome Monot della DATAR (Delegazione per lo sviluppo 
territoriale) per la realizzazione di un polo scientifico a nord di Antibes. 
Successivamente si creano enti promotori, come l’Associazione Sophia Antipolis, 
l’Organizzazione di studio e di sviluppo delle Alpi Marittime (ODEAM), il G.I.E. 
Savalor (Sophia Antipolis Valorisation); si individua una zona a sviluppo differito sul 
Piano operativo del comune di Valbonne e si realizzano gli studi sulla fattibilità, 
compresi gli studi ecologici. I comuni e il dipartimento delle Alpi Marittime congelano 
infine 2400 ettari di terreno per la realizzazione del Parco.  
Sempre finalizzata allo sviluppo del Parco è la nascita nel 1972 di SYMIVAL 
(Sindacato Misto per la sistemazione del Piano Valbonne) che riunisce la Camera di 
Commercio, il Dipartimento e i cinque comuni che gestiscono la ZAC (Zona di 
pianificazione concertata). Sophia Antipolis prende allora il nome di “Parc International 
d’Activités de Valbonne Sophia Antipolis”. Il Consiglio Interministeriale di sviluppo 
territoriale (CIAT) nel 1974 dichiara il parco operazione di interesse nazionale e ne 
definisce gli obiettivi: armonizzare economia e ambiente, indirizzare l’economia verso 
il terziario avanzato.  
Nel 1974 si installano le prime imprese: FRANLAB, filiale dell’Istituto francese del 
petrolio, e la Società Francese di Geofisica. Successivamente si decentralizzano i 
laboratori ROHN & HASS di Zurigo e si insediano i laboratori del CNRS e la 
prestigiosa università Ecole des Mines. Negli anni successivi si susseguono gli 
insediamenti di strutture di formazione e di ricerca, tra cui la Scuola Superiore di 
Commercio (CERAM), l’Istituto Nazionale di Ricerca Informatica – INRIA, CIRD, 
IUT (Istituti Universitari di Tecnologia) e IUP (Istituti Universitari Professionali), 
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ESINSA, ESSI, INRIA, INRA, Institut EURECOM, Institut Théseus, CERMICS, gli 
istituti di formazione continua CNAM, CPA Méditerranée, GRETA Antipolis.  
In campo industriale il parco si è sviluppato specializzandosi in tre diversi aree: 
tecnologie informatiche, biotecnologie e scienze della terra.  
Dal 1982 sino ad oggi l’insediamento delle imprese è diventato sempre più importante, 
con arrivi tra le 30 e le 180 aziende l’anno. L’osservatorio delle imprese tecnologiche 
indipendenti di Sophia Antipolis evidenzia il dinamismo delle stesse negli ultimi cinque 
anni, soprattutto nei settori delle telecomunicazioni e della microelettronica.  
Dal 2001 al 2003 sono state create una trentina di nuove imprese con un’occupazione di 
1236 addetti. Attualmente il parco si estende su 5750 ettari, raggruppa più di 1300 
imprese del mondo e quasi 30000 impiegati in ricerche scientifiche, in tecnologia 
dell’informazione e della comunicazione, in multimedia della medicina e della 
biochimica, tutto nella regione della Cote D’Azur; con un fatturato annuo di 4,4 milioni 
di euro.  
 
Principali attività Sophia Antipolis
50%
30%
12%
8%
R&S high-tech Servizi
Ricerca pura Scienze Mediche
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Le imprese sono raggruppate secondo i seguenti settori di appartenenza: 
 Insegnamento e formazione; 
 Ricerca; 
 Scienze della terra e ambiente; 
 Scienze medicali e chimica; 
 Tecnologia dell’informazione; 
 Comunicazione, editoria e pubblicità; 
 Centri d’affari; 
 Traduzioni e segretariato; 
 Consulenza; 
 Associazioni; 
 Avvocati; 
 Assicurazioni. 
 
83%
7%
10%
Terziario Industria Edilizia
 
 
Il polo informatico raggruppa l’elettronica e le telecomunicazioni, rappresentando il 
33% delle imprese e più del 50% degli addetti. Le imprese del settore costituiscono il 
nodo del Club Telecom Valley, che comprende come membri anche IBM, Texas 
Instruments e l’Aerospaziale, situate nelle vicinanze. Sono numerose le imprese di 
questo settore, sia francesi che straniere, anche di grandi dimensioni: Air France, 
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Amadeus Development Company, Bouygues Télécom, ETSI European 
Telecommunications Standard Institute, France Telecom, Legrand, SEMA Group 
Télécom, Siemens, Shiva, Atos Ingénierie Intégration.  
La presenza di ETSI e W3C (World Wide Web Consortium) dimostra che la 
reputazione di Sophia Antipolis è riconosciuta come un centro di capacità, sinergie e 
cooperazione a livello mondiale.  
Il polo biotecnologico raggruppa anche la sanità e l’agrochimica. Sono presenti 
importanti imprese del settore come Rhône-Poulenc Agro, Dow Agrosciences, 
SmithKline Beecham Clinical Laboratories, Rohm and Haas, Dow Corning, NMT 
Neurosciences Implants S.A, Allergan Europe. La società Europea di Cardiologia ha 
posizionato la sua sede sociale nel Parco e sempre all’interno del Parco si trova l’ECOR 
(Casa Europea del Cuore), che accoglie i più grandi cardiologi d’Europa con seminari e 
sessioni di corsi. La ricerca nel settore è prevalentemente svolta dall’Istituto di 
Farmacologia Molecolare e Cellulare del CNRS.  
Il settore delle Scienze della Terra raggruppa lo studio di nuove fonti di energia e 
dell’ambiente. Anche se fra i tre indirizzi è quello minoritario, si tratta certamente di 
un’importante attività. Sono presenti sia istituzioni pubbliche che istituzioni private, tra 
cui ADEME (Agenzia governativa sull’ambiente e l’energia), IMRA Europa, GEolab.  
 
10. Principali attività in Sophia Antipolis 
Il parco tecnologico è ben posizionato per competere nel mercato globale altamente 
competitivo dell’high-tech in quanto la sua tecnologia ha generato più di 4 milioni di 
euro nel 2006. I principali settori high-tech, rappresentate da 63 diverse nazionalità, 
sono: 
 NTIC (New Technologies of Information and Communication): 
Telecomunicazioni, software design, componenti e sistemi in elettronica (micro-
electronics, chips design, etc.), Internet services, multimedia, networks per 
hardware o software, e servizi associati come consulenza, insegnamento, ecc; 
 Health Sciences: Medical and Chemical Sciences, Biotechnology; 
 Earth Sciences: Scienza spaziali ed ambientali. 
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Ciascuno di questi settori è diviso in altri sub-settori, ma NTIC rappresenta più 
dell’80% delle attività.  
 
 
 
Il settore NTIC ingloba: telecom, microelettronica e multimedia. Il motore di sviluppo 
sono le grandi compagnie come Texas Instruments, Philips Semiconductors, Compaq e 
Amadeus. Però anche la presenza di scuole avanzate e istituti di ricerca, come Eurécom 
and INRIA, gioca un ruolo vitale per mantenere la posizione del parco in evidenza. 
Analizziamo ora i principali sub settori del NTIC: 
 Telecom Industry: la maggior parte delle attività rientrano in questo settore. Ci 
sono telecom operators (France Telecom, Completel) e servizi fornitori (Right 
Vision, Viviance), semiconduttori (Conexant Systems, Infineon Technologies), 
produttori di software (Acanthis, Ilog, Simulog), istituzioni (ETSI, W3C) e centri 
di ricerca e alta educazione (INRIA, Eurécom, Theseus). Gli operatori telecom 
come France Télécom hanno scelto la regione della Costa Azzurra per 
implementare nuove tecnologie, come ATM platform che ha lanciato pochi anni 
fa. Il dipartimento delle Alpi Marittime è stato il primo a sviluppare il network 
delle connessioni ADSL che inizialmente copriva più del 70% della zona.  
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 Il settore della microelettronica e telecomunicazioni ha avuto uno sviluppo 
decelerato durante gli anni 2000 dovuto al globale rallentamento del mercato dei 
computer che ha colpito le grandi aziende. Nonostante ciò le attività in R&S 
hanno continuato a beneficiare delle loro capacità di investimenti a lungo 
termine.  Anche le start up di questo settore mantengono il primo posto per 
quanto riguarda lo sviluppo, per esempio Esterel Technologies era tra le prime 
venti start up europee al congresso della Società Tecnologica per 
l’Informazione.  
 Il settore multimediale è ad alto potenziale di sviluppo ed ha subito una 
considerevole crescita sia economicamente che per quanto riguarda il numero di 
dipendenti, che è aumentato di almeno il 70% dopo il 2000. 
 
11. Network internazionale 
A capo delle numerose aziende internazionali presenti nell’area di Sophia Antipolis 
possiamo trovare un forte network internazionale, creato anno dopo anno. Nel 1984, la 
Fondazione Sophia Antipolis fondò l’“International Association of Science Park”( 
IASP), e ha proseguito lungo questa direzione da allora. Grazie alla sua localizzazione e 
alle sue attività nell’hi-tech, Sophia Antipolis è diventata un polo gravitazionale di 
modernità scientifica e tecnica che molte delegazioni internazionali desiderano visitare 
ogni anno. Nel 2003, la Fondazione Sophia Antipoli accolse da sola 20 delegazioni 
dalla Germania, Brasile, Cina, Svezia, Italia, Tunisia e da molti altri Paesi. Per ogni 
delegazione giunta a visitare la Fondazione venne organizzata una visita del Parco, 
visite mirate e tavole rotonde con aziende su specifici argomenti. Inoltre la Fondazione 
intraprese, appena possibile, partnership e collaborazioni con queste delegazioni, ed 
infatti ad oggi ha rapporti molto stretti con la Tunisia, l’Egitto, il Marocco, l’Insitute 
Baumann(Russia), Israele, Germania, Svezia, Silicon Valley(USA), Brasile, India, etc. 
Gli obiettivi sono di sviluppare incontri di “business to business”, partnership, e aiutare 
i Paesi che si stanno sviluppando a creare e istituire poli tecnologici nel loro ambiente. 
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Tra tutti i programmi internazionali e le partnerships attuate a Sophia Antipolis, ci sono 
alcuni esempi di azioni intraprese con la cooperazione della Fondazione: 
 Medsat (Euro-Mediterranean information “motorways”) in partnership con 
Alcatel Space, France Telecom, Eurecom e partners Meditteranei: è un 
programma internazionale di cooperazione. 
 Developer Net: creazione di un’agenzia di sviluppo multi-media franco-italiana, 
con aziende di sophipolitane e italiane( Nord Italia). 
 Mecotech: creazione di una connessione tra le grandi città tecnologiche italiane 
e francesi. 
 Medet’U: programmi di insegnamento televisivo (istruzione professionale) per 
undici Paesi Euro-Mediterranei. 
 International network of Start-Up clubs: incontri di clubs di start-up( Genova 
start-up, Berlin Start-up, Sophia U.K., Tunisia Start-up etc.) creati sul modello 
del Sophia Start-Up Club. 
 Club Sophia Nordic Link: questo club dovrebbe facilitare gli scambi culturali, 
scientifici e tecnologici tra la Riviera Francese e i paesi del Nord. 
Lo spirito, la filosofia di questo parco tecnologico è essenzialmente quello di stabilire 
dei contatti per incentivare una creatività come quella che esisteva nel Quartiere Latino 
o nelle grandi città antiche: favorire quell'incontro di culture di profilo diverso.  
La fonte della creatività è il contatto. E’ importante che ci siano occasioni di contatto sia 
sul piano locale che sul piano internazionale.  
La finalità del parco è essenzialmente quella di mettere a contatto competenze diverse: i 
centri di ricerca con i corsi di formazione delle università, delle scuole di ingegneria, 
delle scuole di commercio, e rendere possibile l'impiego di queste competenze.  
Ci sono società francesi e varie società europee: italiane, tedesche, inglesi, svedesi; ma 
anche società americane e qualche società giapponese. Realizza dunque quella 
mescolanza di culture e di civiltà, che è un po' il ruolo che ha sempre avuto il 
Mediterraneo: rendere possibile l'incontro delle culture, indispensabile all'innovazione e 
alla creatività. 
La dinamica del suo sviluppo, la condizione di spirito che vi regna è paragonabile a 
quella di Silicon Valley, molte imprese americane si sono stabilite qui e sviluppano una 
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dinamica e una complementarietà interessanti. E' la nozione di smart community: una 
comunità molto aperta, molto reattiva, che permette la creatività e la comunicazione 
tecnologica dell’innovazione.  
La Francia è in ritardo nella costruzione della società dell'informazione ma, per colmare 
questo ritardo, non è tanto necessaria la centralizzazione, quanto piuttosto che le smart 
communities, a iniziativa locale, si facciano carico di introdurre i nuovi sistemi 
tecnologici nella regione.  
Lo sviluppo di Sophia Antipolis ha avuto delle reazioni molto forti. La regione ha 
compreso che fosse in atto una modificazione strutturale in corso; però non è solo la 
Francia ad essere in ritardo ma in realtà, tutta l'Europa lo è, perché non ha colto 
l'ampiezza della rivoluzione che la società dell'informazione rappresenta.  
E' una rivoluzione culturale perché permette a tutti e ad ognuno di avere accesso al 
sapere universale e, al tempo stesso, una rivoluzione di natura economica e sociale, 
perché molti posti di lavoro saranno distrutti o trasferiti e molti altri saranno creati.  
La funzione di Sophia Antipolis, nella produzione di contenuti europei è quella di 
collegamento, di aggregazione, di coesione tra alcune migliaia di imprese e specialisti 
che gravitano intorno a questa iniziativa, che è di natura, appunto, internazionale. Ci 
sono società che comprendono fino a quaranta diverse nazionalità. Nei caffè di Sophia 
si sente parlare italiano, tedesco, inglese, spagnolo, arabo. E' veramente un crogiuolo 
internazionale, di più culture diverse, in quanto è uno snodo essenziale nello sviluppo 
della società dell'informazione, in particolare del suo sviluppo in Europa e nel 
Mediterraneo.  
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Capitolo 3 
 
Dopo aver introdotto le caratteristiche strutturali ed organizzative del caso preso in 
esame, passiamo ora ad elaborare il materiale e le informazioni raccolte durante 
l’esperienza in loco, per poi terminare con l’analisi empirica effettuata attraverso i 
questionari. Visto l’elevato grado di innovazione presente nel parco, ritengo sia 
opportuno, in primo luogo, introdurre cosa si intende per tale concetto e le 
caratteristiche che lo distinguono. 
 
1. L’innovazione 
Per “processo innovativo” si intende quel complesso di attività che genera 
l’innovazione, oppure adottando una definizione della Commissione economica della 
Comunità Europea, si può dire che esso è il processo che trasforma il cambiamento 
tecnico potenziale in una realtà economica e sociale, e possiede, in effetti, più forme: 
• Innovazione di prodotto: la creazione di un prodotto totalmente nuovo rispetto 
a quanto l’impresa stessa o i suoi concorrenti hanno offerto fino a quel momento 
sul mercato, oppure la realizzazione di modifiche e perfezionamenti di prodotti 
già esistenti. In entrambe i casi l’originalità deve essere chiaramente percepita 
dai destinatari del bene; 
• Innovazione di processo: l’introduzione di un nuovo processo produttivo, e 
cioè di una via tecnica completamente nuova per produrre un bene già noto, 
oppure la realizzazione di modifiche ai processi produttivi tradizionali, capaci di 
determinare una migliore produttività e, quindi, un aumento della competitività 
dell’impresa. 
I prodotti e i processi basati su una tecnologia sostanzialmente nuova sono definiti 
“innovazioni radicali”; gli ulteriori sviluppi di prodotti o processi sono invece chiamati 
“innovazioni incrementali”. 
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2. Le fasi del processo innovativo 
Il processo innovativo si divide in un certo numero di fasi caratterizzate da esigenze 
diverse in termini di: competenze richieste, tempi di elaborazione, risorse finanziarie e 
problemi di gestione. 
Ogni fase è apportatrice di conoscenze aggiuntive di natura scientifica e applicativa, e 
raramente l’intero processo è controllato dall’impresa. 
All’inizio, infatti, c’è la “ricerca pura”, prima fase del processo che ha come obiettivo la 
scoperta di nuovi principi scientifici e la formulazioni di teorie e ipotesi, non mira ad 
alcun risultato pratico; la ricerca pura viene condotta da vari Enti fra cui le Università, le 
Fondazioni, gli istituti pubblici di ricerca e quindi da istituzioni esterni all’impresa. 
I risultati della ricerca pura vengono poi elaborati nella “ricerca di base” la quale non si 
propone ancora obiettivi economici e risultati di immediata applicazione, ma orienta le 
conoscenze primarie verso una certa rosa di possibilità di impiego a livello industriale; 
questo tipo di ricerca può essere condotta anche all’interno dell’impresa, sempre che 
esistano le risorse e le competenze necessarie, più frequentemente è realizzata in centri 
cui fanno riferimento un certo numero di imprese e pubbliche istituzioni interessate allo 
stesso campo di conoscenze. 
La fase successiva, la ricerca applicata, nasce invece da una precisa idea di processo, o 
di prodotto, con il compito di metterla a punto, sperimentarla e poi realizzarla. È questa 
la fase che rivela pienamente la natura economica dell’innovazione, dal momento che, 
oltre a valutarne la fattibilità tecnica, ne verifica il gradimento presso il mercato e la 
validità come strumento concorrenziale. 
Questa fase è particolarmente complessa e articolata: la conduzione di un singolo 
progetto richiede, infatti, una serie di attività diverse e diversi momenti decisionali. 
All’inizio si ha una fase dedicata all’“ideazione di prodotto” che ha fini essenzialmente 
esplorativi. 
Segue una fase di ricerca sperimentale per l’esame approfondita dell’idea e la sua messa 
a punto: questa fase è definita “ricerca applicata al prodotto” (o sviluppo sperimentale) e 
se l’esito è negativo l’idea viene scartata o differita. Si entra poi nella fase dello 
“sviluppo” vero e proprio, procedendo prima allo sviluppo di prodotto poi a quello della 
tecnologia di produzione.  
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Lo “sviluppo del prodotto” definisce le caratteristiche tecniche del prodotto e le 
specifiche vincolanti e critiche del progetto: da questo punto si ottiene un prototipo che 
viene sottoposto a verifica sia tecnica sia di mercato. Da qui possiamo avere molti esiti: 
rinuncia, differimento, aggiustamento o approvazione; in quest’ultimo caso il progetto 
sperimentale diventa progetto finale di prodotto. A questo punto si procede allo 
sviluppo del processo (pre-industrializzazione) che consiste nella progettazione dei 
metodi di fabbricazione, nella definizione del tipo di impianto necessario, dei piani di 
lavoro e dei materiali. Si arriva così al “prototipo definitivo” è questo il momento più 
delicato dell’intera ricerca applicata: infatti, dopo un’analisi economica 
dell’innovazione e un test di mercato per la verifica definitiva, si arriva ad un punto di 
non ritorno, il momento in cui si deve prendere la decisione finale di investimento.  
Con tale decisione termina la ricerca applicata e si inizia quella di produzione che con la 
commercializzazione e l’eventuale assistenza al prodotto chiude il ciclo del processo 
innovativo. 
 
3. I fattori esterni dell’innovazione 
Le fasi del ciclo innovativo non rappresentano altro che l’ossatura del fenomeno: la 
natura specifica dell’innovazione, il suo grado di intensità e di rischio, la durata 
dell’intero ciclo sono determinati dalle particolari circostanze in cui si sviluppa il 
processo e dai soggetti che lo controllano. 
L’impresa resta il soggetto principale del processo: l’innovazione è valutata e realizzata 
al suo interno ma anche quando certe innovazioni vengono elaborate altrove è sempre 
l’impresa a trasferire i risultati alla sfera commerciale e civile realizzando le opportune 
innovazioni industriali. 
L’azienda, quindi: da un lato interagisce come soggetto autonomo con il mercato, 
l’ambiente e la tecnologia; dall’altro si rende tramite di reciproci condizionamenti fra la 
tecnologia e il mercato e fra la tecnologia e l’ambiente. 
Vediamo, innanzi tutto, quali sono gli stimoli che determinano nell’impresa la decisione 
di innovare. 
Nel caso di innovazione radicale, l’idea del nuovo processo o prodotto nasce in 
occasione di un avanzamento delle conoscenze tecnico-scientifiche, oppure dalla 
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possibilità di applicare preesistenti conoscenze a campi diversiva quelli per cui erano 
stati concepiti. Queste conoscenze vengono attinte dal “mondo tecnico-scientifico”. Le 
innovazioni incrementali sono invece prodotte da un perfezionamento delle tecniche 
interno all’impresa e sollecitato dalle dinamiche di mercato. 
Nel primo caso parliamo di opportunità tecnologica che deve trovare una verifica nel 
mercato e nel secondo di un’opportunità di mercato che deve testare la sua fattibilità 
tecnica. 
Le opportunità tecnologiche sono più impegnative per l’impresa; il processo innovativo 
richiede più risorse, tempi più lunghi di elaborazione, nuove competenze e profonde 
modificazioni produttive. Inoltre non è facile per l’impresa riconoscere e cogliere 
tempestivamente queste opportunità, in alcuni settori siamo di fronte ad una continua 
innovazione una sorta di rivoluzione permanente in cui le imprese devono avere un loro 
patrimonio di conoscenze e grande dinamismo per cogliere le opportunità che ne 
derivano. 
È poi sempre più difficile parlare di tecnologia di settore e darne contorni specifici dal 
momento che le ramificazioni delle nuove tecnologie sono molto complesse ed 
articolate.  
Per quello che riguarda le opportunità di mercato le imprese devono predisporre dei 
sensori capaci di individuare i bisogni palesi e latenti dei potenziali consumatori; in 
alcuni può essere lo stesso cliente a sollecitare l’innovazione altre volte i bisogni del 
mercato sono universalmente noti. 
Le condizioni di mercato costituiscono un altro insieme di elementi che condizionano 
sia le attività di ricerca che lo sviluppo tecnologico. 
L’evidenza empirica suggerisce come questi tipi di influenze non derivano da regole 
rigide ma dinamiche, complesse e interconnesse. 
Oltre ai fattori tecnologici e alle condizioni di mercato è bene evidenziare le dinamiche 
ambientali e come esse possono influenzare l’innovazione. Esistono fattori ambientali 
specifici come le forme di servizi e incentivazione finalizzate all’innovazione, la 
presenza di centri di ricerca specializzati per la ricerca di base, istituti di formazione e 
aggiornamento dei quadri tecnici e fattori ambientali indiretti come provvedimenti 
legislativi o di natura fiscale, commesse pubbliche per promuovere determinati sviluppi 
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tecnologici che le forze naturali del mercato non garantirebbero, altri strumenti di 
politica economica, resistenze da parte di forze sociali, sindacali e politiche. Tutti questi 
fattori incentivano lo sviluppo dell’innovazione anche se, proprio perché il progresso 
tecnologico è una variabile critica per il benessere e lo sviluppo dell’intera società, il 
finanziamento all’innovazione non dovrebbe essere un provvedimento di erogazione 
diretta a favore di singoli progetti ma dovrebbe rappresentare una parte di un progetto 
politico-economico più ampio a livello istituzionale dello stato.  
 
4. I fattori interni dell’innovazione 
Oltre ai fattori esterni che influenzano l’innovazione tecnologica consideriamo ora gli 
elementi e le caratteristiche dell’impresa stessa che pesano nelle scelte di innovazione. 
La dimensione aziendale è il primo elemento da considerare. È in dubbio che la grande 
impresa, più della piccola, possieda in genere le risorse necessarie ad un grande sforzo 
di ricerca e sviluppo essendo la ricerca e sviluppo un fattore produttivo che produce 
ritorni economici nel medio e lungo periodo, l’investimento richiede stabilità finanziaria 
e capacità di pianificazioni di lungo periodo. Anche le piccole e medie industrie 
investono sempre più in ricerca e sviluppo e sviluppano innovazioni. Quest’ultime 
innovano non solo attraverso la R&S ma anche attraverso esperienza, apprendimento e 
capacità altamente specifiche e specializzate, che non richiedono particolari 
“congelamenti” di attività nel tempo. Molte grandi imprese poi puntano sulle 
innovazioni incrementali o anche sull’imitazione di concorrenti preferendo far leva su 
altri fattori competitivi. 
Non è quindi possibile interpretare il rapporto dimensione-impresa in senso univoco; i 
fattori interni che favoriscono lo sviluppo tecnologico vanno individuati nei diversi 
ambiti decisionali dell’impresa e nelle diverse funzioni aziendali. Essi sono talmente 
interconnessi da rendere difficile la collaborazione e l’integrazione richiesta ai vari 
protagonisti. Inoltre il processo innovativo comporta di per sé una serie di incognite e di 
errori di valutazione. A proposito di rischio si deve sottolineare che l’incertezza tecnica 
risulta sempre minore dell’incertezza di mercato, alla quale vanno imputate le maggiori 
cause di fallimento. 
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Fra le risorse critiche, oltre a quelle finanziarie, indispensabili a coprire gli ingenti 
investimenti, riveste particolare importanza la disponibilità di un patrimonio 
tecnologico adeguato e la capacità di integrare un’idonea struttura organizzativa.  
Il processo innovativo è un fenomeno di rinnovamento continuo, è compito dell’impresa 
sviluppare continuamente competenze e conoscenze necessarie a cogliere 
tempestivamente le opportunità e a poterle trasformare in innovazioni. Il patrimonio 
tecnologico dell’impresa, l’insieme strutturato di competenze e conoscenze, costituisce 
uno degli elementi fondamentali da cui muovere per identificare le migliori politiche 
competitive e i più agevoli processi di sviluppo; esso, infatti, definisce nel contempo le 
potenzialità e i limiti dell’impresa, quindi, ciò che essa è o non è in grado di fare in 
chiave attuale e prospettica. La crescita e il successo delle imprese dipende sia dalla 
disposizione delle conoscenze, sia dalla loro corretta integrazione e finalizzazione. 
Nel momento in cui diventa possibile avvalersi di conoscenze generate da altri, solo chi 
ha conoscenze e competenze adeguate è meglio attrezzato per comprendere il nuovo 
risultato ed è in grado di utilizzare e sfruttare in modo efficace tali novità. Le imprese 
quindi investono in R&S anche per essere meglio attrezzate per utilizzare e sfruttare le 
innovazioni generate da altri. È questa che alcuni autori chiamano “’altra faccia della 
R&S”. 
Le PMI innovative sono quindi un sistema dinamico di conoscenze inteso come “una 
piattaforma di competenze sistemiche accumulate nel suo divenire, continuamente 
mutevoli, su cui si basa, interagendo anche con realtà ed agenti esterni, la complessa 
dinamica delle innovazioni dei prodotti, dei processi produttivi e delle routine 
organizzative”. L’impresa innovativa con competenze firm-specific è maggiormente in 
grado di difendere il proprio vantaggio competitivo, ha un ventaglio di leve competitive 
diverse da quelle di prezzo e può servire settori di mercato più specifici e più 
remunerativi. Nel caso, poi, di imprese inserite in sistemi economici coerenti alla loro 
genesi, cioè di comunità innovative che promuovano l’attivazione e la diffusione di 
cambiamenti tecnologici le imprese innovative saranno meglio capaci di attrarre capitale 
intelligente. 
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5.  Sistema di innovazione 
Un Sistema di Innovazione “è un insieme di diverse istituzioni che individualmente e 
collettivamente contribuiscono allo sviluppo e alla diffusione di nuove tecnologie e che 
fornisce il quadro di riferimento in cui le istituzioni di governo generano e attuano 
politiche per influenzare i processi di innovazione”1. Perciò in base a questa definizione, 
le performance innovative di un Sistema di Innovazione non dipendono solo dalle 
performance delle singole organizzazioni (imprese, università, centri di ricerca, etc.) ma 
dalle loro interazioni e dalla loro capacità di agire come un sistema collettivo per lo 
sviluppo e la diffusione di nuove tecnologie. 
Il ruolo che le diverse organizzazioni svolgono in un Sistema di Innovazione e la qualità 
e intensità delle loro relazioni determinano le differenze tra un Sistema di Innovazione e 
l’altro. 
Una questione aperta nel loro approccio concettuale è quella dell’estensione geografica 
di questi sistemi, soprattutto in un contesto competitivo caratterizzato da processi di 
globalizzazione delle economie nazionali.  
Le profonde differenze che esistono tra i diversi sistemi nazionali in termini di 
configurazione socio-istituzionale, di investimenti in R&S, di sistema educativo, di 
leggi e di cultura a fronte di stili di vita e livelli di ricchezza abbastanza simili almeno 
tra i paesi avanzati. 
Le politiche pubbliche che influenzano un Sistema di Innovazione o l’economia 
nazionale nel suo insieme sono ancora immaginate e attuate a livello nazionale così 
come quelle commerciali, fiscali, scientifiche e tecnologiche. In generale l’ambiente 
economico, il sistema delle infrastrutture, la maggior parte delle imprese, sono ancora di 
carattere nazionale. 
L’innovazione, in un’economia mondiale, è indispensabile per evitare all’Europa e alla 
Francia di essere marginalizzata infatti rappresenta il tessuto principe della creatività e 
nascita delle idee presenti nel parco scientifico tecnologico di Sophia Antipolis. Il 
problema, del processo di innovazione, riguarda l’aspetto finanziario in quanto manca la 
disponibilità degli investitori ed incubatori, ad investire in questa realtà a causa 
dell’elevato rischio presente. 
                                                 
1
 www.cerpi.it 
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Si cerca sempre più di moltiplicare le occasioni di incontro tra le esigenze di 
innovazione delle imprese e il bagaglio di idee, soluzioni e invenzioni, ampiamente 
sottoutilizzato ma stimolato dalla presenza di università e centri di ricerca. 
L'obiettivo è ancora lontano dall'essere raggiunto, ma oggi, più che in passato, si 
riscontra nel mondo imprenditoriale, scientifico e istituzionale, una maggiore presa di 
coscienza del problema, spinti dall'urgenza di dover garantire crescente competitività al 
sistema economico internazionale, anche se non è ancora sufficiente la consapevolezza 
delle potenzialità esistenti in questo campo. Sophia Antipolis, da questo punto di vista, 
può essere considerato un interessante laboratorio, per la presenza di un buon tessuto di 
piccole e medie imprese, in un contesto particolarmente ricco sul versante della ricerca 
scientifica e tecnologica.  
 
6. Il finanziamento dell’innovazione tecnologica 
L’innovazione tecnologica rappresenta una delle principali determinanti della crescita 
economica. Il livello di produzione di un sistema economico dipende, oltre che dagli 
input disponibili, dalla tecnologia della funzione di produzione in uso.  
L’innovazione tramite il progresso tecnologico, consente di innalzare in via permanente 
la produttività totale dei fattori, ossia l’ammontare dei prodotti a parità di input 
impiegati, e in tal modo contribuisce alla creazione di ricchezza.  
La Commissione economica della Comunità europea, definisce, “processo innovativo”, 
quel processo che trasforma il cambiamento tecnico potenziale in una realtà economica 
e sociale, e possiede, in effetti, più forme, distinguendone, in particolar modo, due: 
innovazione di prodotto e innovazione di processo. A queste forme di innovazione è 
importante aggiungere le innovazioni relative alla creazione di nuove imprese in nuovi 
mercati e all’innovazione organizzativa. Con particolare riferimento all’innovazione 
connessa ai fenomeni della creazione di impresa e dell’innovazione organizzativa può 
essere utile osservare la seguente matrice:  
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In tale matrice possono essere distinte quattro aree che indicano il modo con cui si può 
creare innovazione per quanto riguarda il sistema impresa: 
1. Si può creare innovazione tramite nuove imprese che entrano in settori considerati 
attuali cioè già presenti nel mercato. Finanziare questa posizione sottende un 
approccio conservativo di creare impresa: ampliare, nei settori esistenti, il numero di 
imprese, in maniera tale che quelle nuove diano nuovo impulso all’interno del 
settore, generando maggiore concorrenza e quindi stimolando le imprese già 
presenti ad innovarsi e migliorare le proprie posizioni competitive ed aumentare la 
produttività.  
2. Si può creare innovazione migliorando prodotti e processi all’interno di imprese già 
esistenti, che operano in settori già presenti sul mercato. Stimolare attraverso 
finanziamenti tale modo di sviluppare innovazione e ricerca, crea sicuramente 
consenso politico, in quanto soddisfa le attese degli imprenditori locali. Tuttavia 
questo approccio potrebbe risultare strategicamente miope in quanto è probabile che 
le migliori innovazioni non possano generarsi tutte all’interno del sistema produttivo 
“dato”: in altri termini l’innovazione non può nascere solo dalle imprese esistenti 
ma si genera anche e soprattutto grazie all’apporto di nuove energie imprenditoriali. 
Comunque l’obiettivo di soddisfare le esigenze di innovazione delle imprese 
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esistenti è un’importante finalità di politica regionale finalità che potrebbe 
perseguirsi anche intervenendo su forme di innovazione organizzativa (ricambio 
generazionale, transizione manageriale, sistemi qualità, ecc.). 
3. Si può creare innovazione facendo emergere nuove imprese in settori nuovi. In 
questo caso, bisogna creare le condizioni o per la valorizzazione di nuove energie 
imprenditoriali locali. A questo proposito il sostegno alla nascita di Parchi 
tecnologici, di incubatori di impresa, nonché il supporto alle attività di ricerca di 
base e di qualificazione del capitale umano regionale possono rappresentare delle 
valide iniziative di politica regionale. 
4. Si può creare innovazione mediante innovazioni di prodotto di processo o di tipo 
organizzativo e di mercato realizzate dalle imprese esistenti che entrano in nuovi 
settori. Questo può avvenire mediante spin-off aziendali o tramite creazione di 
nuove divisioni d’impresa destinate ad operare in nuovi settori. 
La presenza di ostacoli alla nascita e allo sviluppo di imprese innovative riduce, 
pertanto, le potenzialità di crescita di un sistema economico.  
Le imprese innovative presentano delle caratteristiche peculiari che le differenziano 
rispetto alle imprese che operano nei settori tradizionali. Analizzando tali diversità è 
possibile notare come questa tipologia di imprese presenti delle difficoltà 
nell’implementare e sviluppare la propria attività.  
Studi empirici, effettuati nel parco scientifico tecnologico di Sophia Antipolis, 
dimostrano che la disponibilità e i fondi necessari al finanziamento dei processi 
innovativi rappresentano alcuni tra i principali vincoli all’innovazione. 
L’investimento in innovazione presenta caratteristiche diverse dal semplice 
investimento di routine soprattutto dal punto di vista del binomio rischio-rendimento e 
si trascina tutte le altre decisioni aziendali, prime fra tutte quelle che riguardano la 
variabile finanziaria. 
L’abilità di innovazione di un sistema economico dipende sia dalle capacità 
imprenditoriali del sistema stesso sia dalle possibilità di accesso dei progetti innovativi 
alle fonti finanziarie adeguate.  
Spesso l’incertezza sull’esito del processo innovativo e sui tempi di realizzazione e 
introduzione sul mercato, se non tempestivi, possono rendere l’innovazione obsoleta. Ci 
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si trova a dover valutare un progetto i cui flussi di cassa attesi sono difficilmente 
quantificabili e la cui natura immateriale li esclude dall’essere oggetto di garanzia.  
La necessità di fondi delle imprese con progetti innovativi è ampliata dall’esistenza di 
elevati costi fissi che esse devono sostenere per l’acquisto delle licenze e delle 
infrastrutture necessarie. Tali costi, oltre ad essere cospicui, possono anche risultare 
irrecuperabili se il mercato non si sviluppa nella direzione prevista. 
 
7. Il ciclo di sviluppo dell’impresa innovativa 
Prendiamo in considerazione, quale unità di riferimento, l’impresa innovativa o 
emergente, al fine di evidenziare le diverse forme e la differente intensità che assume il 
fabbisogno di fondi di tale impresa lungo il suo ciclo di sviluppo.  
Le caratteristiche dello sviluppo si modificano in funzione del momento di vita 
dell’impresa. In ogni stadio di sviluppo raggiunto dal progetto di Investimento, 
l’impresa si trova di fronte a problematiche diverse e a differenti esigenze finanziarie. 
Cambiano le variabili critiche e di conseguenza le fonti di finanziamento adeguate a cui 
l’impresa può accedere.  
Riprendendo una classificazione comunemente nota si individuano le seguenti fasi di 
sviluppo di un’impresa innovativa: 
1. Concepimento dell’idea innovativa (seed); 
2. Avvio del processo innovativo (start-up); 
3. Fase di espansione iniziale (early growth); 
4. Fase di consolidamento (sustained growth). 
1. La fase seed coincide con lo stadio propriamente embrionale dell’impresa 
innovativa, è quella in cui avvengono il concepimento dell’idea e gli studi di 
fattibilità. Essa è caratterizzata da un alto grado di rischio dovuto all’incertezza che 
circonda il progetto ed, anche se questa fase è di rilevanza cruciale poiché avviene il 
concepimento dell’idea innovativa, in termini puramente finanziari la problematicità 
di questo stadio è ridotta. L’output di questa fase è un’idea e, in generale, 
l’imprenditore-innovatore opera nell’ambito di gruppi di ricerca strutturati oppure 
concepisce l’idea autonomamente dall’attività di lavoro svolta. 
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2. Durante la seconda fase, nota come start-up, l’idea precedentemente concepita deve 
essere attuata e proposta sul mercato. Le attività principali di questa fase consistono 
nella realizzazione di prototipi e nell’approfondimento delle ricerche di mercato 
avviate nella fase precedente. Questo stadio nel ciclo di vita dell’impresa innovativa 
è il più complesso ed è quello in cui il progetto ha più probabilità di fallire: all’alta 
rischiosità del progetto si accompagna un notevole fabbisogno di finanziamento cui 
solitamente non possono far fronte i soli fondi interni all’azienda. Quest’ultima è 
quindi costretta a rivolgersi a fonti esterne. 
Gli impegni finanziari, che possono anche assumere dimensioni rilevanti, sono 
associati ad un elevato grado di rischio, derivante dall’alto saggio di fallimento delle 
iniziative imprenditoriali in fasi di avvio. Inizia quindi a crescere notevolmente il 
fabbisogno finanziario e, quel che è più importante in questa fase, l’imprenditore 
necessita di un supporto nell’affrontare le scelte strategiche. Le competenze aiutano 
l’imprenditore ad affinare la formula imprenditoriale.  
I rischi di insuccesso in questa fase rimangono piuttosto elevati e crescono nei casi 
delle high-tech start-up, denominati dagli specialisti “cocktail della morte”. Il rischio 
che ci si assume è strettamente connesso al rischio industriale dell’iniziativa, ma, 
molto spesso, occorre considerare l’altissimo rischio legato alle capacità 
dell’imprenditore.  
Distinguiamo in questa fase i rischi tecnologici relativi alla probabilità di insuccesso 
del processo innovativo e i rischi temporali riguardanti l’eventualità che 
l’innovazione risulti già obsoleta al momento del completamento.  
3. La fase di early-growth costituisce la fase espansiva dell’attività in cui, dopo 
l’organica verifica della fattibilità produttiva, il prodotto viene lanciato sul mercato. 
L’impresa non è ancora in grado di realizzare profitti considerevoli e flussi di cassa 
positivi. Le necessità finanziarie si accrescono rapidamente soprattutto quelle 
connesse al capitale circolante. L’incertezza sulla validità commerciale e strategica 
si attenua fortemente rispetto ai momenti iniziali. Questo momento del ciclo di vita 
è denominato “soglia di ingresso dei creditori” in cui il prenditore di fondi può 
dimostrare che l’iniziative è sufficientemente consolidata ed è in grado di offrire 
prospettive di redditività ragionevolmente fondate e tali da incoraggiare la 
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concessione di un prestito. Si evidenziano rischi meno elevati rispetto agli stadi 
precedenti ed eventualmente sono legati al mercato, cioè al fatto che l’innovazione 
non riscuota successo. 
4. Nella fase di sustained-growth il progetto inizia a raggiungere la dimensione 
naturale. Il surplus finanziario consente all’impresa di avviare la politica di 
remunerazione del capitale che era stata soffocata nelle fasi precedenti per la 
necessità di gestione di alleggerire l’esposizione debitoria accumulata durante gli 
stadi iniziali del ciclo di vita. Se è vero che in questa fase l’impresa presenta un 
rischio non elevato, è anche vero che necessità di gestire le problematiche legate allo 
sviluppo. C’è bisogno di strutturare le funzioni organizzative e soprattutto quella 
finanziaria. I bisogni organizzativi e la necessità di un più accurato approccio alla 
finanza aziendale crescono in relazione al fatto che l’impresa amplia il suo raggio 
d’azione dall’ambito locale a quello nazionale o addirittura internazionale. Si 
evidenziano, infatti, rischi legati alla crescita in considerazione dell’efficienza e 
della redditività della gestione in presenza di volumi di attività crescenti. 
 
8. Le fonti di finanziamento 
Un riferimento obbligato nella letteratura sulle fonti di finanziamento disponibili alle 
imprese è il celebre teorema di inefficacia di Modigliani e Miller secondo cui le 
decisioni di investimento sarebbero indipendenti dalla struttura finanziaria. In un mondo 
“alla Modigliani-Miller”, in cui vige informazione perfetta, il valore di un’impresa è 
indipendente dal suo grado di indebitamento pertanto le decisioni riguardo ai possibili 
investimenti da intraprendere risultano completamente svincolate dalla fonte finanziaria 
a disposizione. In presenza di informazione perfetta, infatti, la scelta tra fonti di 
finanziamento interne all’impresa o esterne ad essa, tra loro perfette sostitute, non 
influenza le decisioni di investimento. 
Il teorema di Modigliani-Miller, invece, è inapplicabile nella realtà proprio a causa della 
presenza di informazione imperfetta che rende il finanziamento interno più accessibile 
rispetto a quello ottenibile ricorrendo a fonti esterne. C’è un’imperfetta sostituibilità tra 
fonti finanziarie, una sorta di “financial hierarchy” secondo cui le imprese 
preferirebbero ricevere i fondi necessari da fonti interne (autofinanziamento tramite 
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reinvestimento degli utili) e, solo dopo l’esaurimento delle stesse, da fonti esterne quali, 
in ordine crescente di costo, ricorso al credito bancario, emissione di obbligazioni e di 
azioni.  
La raccolta delle risorse, di cui l’impresa necessita, tramite l’autofinanziamento deve la 
sua minore onerosità al mancato contatto col terzo, sia esso un intermediario o il 
pubblico. In tal caso, infatti, non si sostengono né costi di transazione (costo di ricerca 
della controparte, dell’emissione di eventuali titoli etc.) né i costi necessari per attutire 
sia le asimmetrie informative nascenti tra chi chiede i fondi (che ben conosce 
l’investimento che andrà ad effettuare e la situazione finanziaria in cui versa la sua 
impresa) e chi è disposto a concederli, sia i problemi di agenzia che sorgono quando il 
principale (finanziatore esterno) non può controllare l’operato dell’agente (manager 
dell’impresa). 
Considerare la presenza di asimmetrie informative permette di evidenziare gli elementi 
di eterogeneità tra imprese. Le imprese di maggiori dimensioni, patrimonialmente più 
solide, riescono con più facilità a ridurre il divario informativo esistente con i propri 
investitori e perciò a ricorrere al mercato azionario. Grazie ad una già affermata solidità 
patrimoniale e sicurezza dei progetti intrapresi, le informazioni disponibili sull’attività 
di tali aziende sul mercato sono tali da conquistare sicuramente con più facilità, rispetto 
alle imprese tuttora in crescita, la fiducia degli investitori. 
Per le imprese di minori dimensioni e per quelle più giovani che non godono ancora di 
particolare fiducia sul mercato, esaurite le risorse interne, i costi da fronteggiare per 
accedere a fonti esterne diventano proibitivi.  
Il ricorso al mercato azionario risulta essere troppo oneroso a causa della mancanza di 
informazione disponibile agli investitori e quindi al permanere delle asimmetrie 
informative. Inoltre, i regolamenti di borsa spesso impongono requisiti dimensionali e di 
trasparenza che difficilmente si riscontrano nelle imprese più giovani. Per le imprese di 
minori dimensioni, quindi, diventa cruciale l’intermediazione bancaria che, grazie alla 
sua capacità di ridurre le asimmetrie informative tramite un’intensa attività di screening 
prima e di monitoring poi, costituisce l’unica fonte esterna facilmente accessibile una 
volta sfruttate le potenzialità dell’autofinanziamento. 
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9. Le fonti di finanziamento per le imprese innovative 
Anche per le imprese innovative può essere applicato un ragionamento analogo al 
precedente operando però qualche importante distinguo.  
L’aggravarsi dei problemi di asimmetria informativa per questo tipo di imprese 
giustifica, a maggior ragione, una distinzione tra le varie fonti di finanziamento.  
Si distingue così tra: 
 Finanza interna (o informed capital); 
 Finanza esterna (o arm’s length). 
Nella prima, oltre all’autofinanziamento e al credito bancario, rientrano i finanziamenti 
a titolo di capitale di rischio dei business angel e dei venture capitalist che assumono 
particolare importanza nel finanziamento alle imprese nelle fasi startup e early growth.  
In particolare, il venture capitalist, oltre a finanziare l’impresa, affianca il management 
della stessa nelle decisioni spesso molto delicate che afferiscono ai primi stadi di vita 
del progetto.  
Nella finanza esterna, invece, rientrano i finanziamenti attraverso strumenti finanziari 
scambiati in mercati aperti e soprattutto sui nuovi mercati creati appositamente per 
soddisfare la domanda di fondi di questo tipo di progetti ad alto rischio.  
Descriviamo ora brevemente le principali caratteristiche delle fonti di finanziamento 
alle imprese innovative presenti nella gerarchia finanziaria: 
 Il mercato dell’angel finance: la figura principale operante in tale mercato è 
quella del business angel, un individuo con un elevato patrimonio netto che 
investe direttamente in imprese ancora piccole ma spesso ad alto potenziale di 
crescita attraverso un contratto azionario. I business angels esercitano un minor 
controllo sull’impresa ed hanno un minor valore aggiunto nel supporto al 
management per la corretta gestione della stessa rispetto ai venture capitalist. 
I Business Angels, gli angeli del business, sono i primi operatori cui una start-up 
o uno spin-off tecnologico si rivolgono per finanziare le prime fasi di avvio 
dell’impresa. 
Il fenomeno dei Business Angels è nato nel mondo anglosassone (Stati Uniti e 
Inghilterra) per poi diffondersi nel resto di Europa. 
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I business angels sono operatori informali di capitale di rischio, soggetti privati 
che, dotati di adeguati mezzi finanziari e grande esperienza imprenditoriale 
(tipicamente si tratta di ex manager o imprenditori), decidono di finanziare le 
start-up in una logica “da privato a privato”, diventando soci (normalmente ma 
non necessariamente di minoranza) dell’impresa, con l’ottica di uscirne dopo 
due o tre anni, realizzando una plusvalenza dal momento in cui si è acquisita la 
partecipazione al momento in cui la si cede. 
I fattori che distinguono i business angels dagli operatori istituzionali di capitale 
di rischio sono i seguenti: 
 Normalmente effettuano investimenti di dimensionamento limitato 
(indicativamente dai 50.000 ai 150/200.000 euro);  
 La loro natura “informale” impone che tra il business angel e 
l’imprenditore si crei un profondo feeling dettato da fiducia e 
empatia: imprenditore e finanziatore si devono reciprocamente 
“piacere” e la relazione personale prende spesso il sopravvento su 
logiche valutative prettamente economico/finanziarie;  
 L’apporto dei business angels non si limita al conferimento di 
capitale, ma comporta il trasferimento di know-how manageriale, 
competenze e conoscenze dei mercati;  
 I business angels hanno spesso un ruolo attivo nella gestione di 
impresa, affiancando l’imprenditore nelle scelte manageriali più 
difficili. 
 Il mercato del venture capital: a differenza del business angel, il venture 
capitalist opera come un vero e proprio intermediario finanziario raccogliendo i 
fondi da un gruppo di investitori (generalmente banche, fondi pensione, 
compagnie di assicurazione, fondazioni) e rinvestendoli nel capitale azionario di 
società giovani ad alto potenziale di crescita e di rischio, che operano spesso nel 
settore high-tech. Si tratta di una forma di finanziamento che appartiene, al 
cosiddetto informed capital in contrapposizione all’arm’s length financing che è 
costituito invece dalla raccolta di fondi attraverso l’emissione di azioni e 
obbligazioni direttamente scambiate sul mercato aperto.  
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Oltre al trasferimento dei fondi dagli operatori in surplus a quelli in deficit 
finanziario svolge anche le altre funzioni che caratterizzano gli intermediari 
tradizionali; attua lo screening prima ed il monitoring poi dei progetti da 
finanziare seguendo accuratamente le sorti dell’investimento anche dopo 
l’ottenimento dei fondi e attuando il cosiddetto stage financing, subordinando 
cioè la concessione di ulteriori fondi al raggiungimento dello stato di 
avanzamento concordato in modo da limitare le perdite del venture capitalist in 
caso di fallimento. Il forte incentivo a monitorare la performance degli 
imprenditori gli deriva ovviamente dalla proprietà delle azioni dell’impresa: in 
caso di guadagno, infatti, egli si appropria dell’incremento (capital gain) della 
quota azionaria rilevata. Il conferimento del capitale di rischio da quindi al 
venture-capitalist la possibilità di appropriarsi di una parte del valore creato 
dall’impresa e nello stesso tempo gli consente di svolgere diverse funzioni del 
tutto peculiari che vanno dalla consulenza manageriale e al monitoraggio, fino 
al controllo dell’impresa venture-backed. 
Come intermediario, il venture-capitalist svolge l’importante attività di 
produzione di informazione, generalmente compiuta dalle banche nel caso del 
finanziamento di imprese che operano in settori tradizionali. Il venture capitalist  
quindi, oltre a svolgere la funzione di finanziamento in senso stretto, fornisce 
servizi non strettamente finanziari che risultano però essere fondamentali nel 
caso di imprese innovative e soprattutto durante le prime fasi di sviluppo. 
Quanto alla funzione di consulenza, l’intermediario spesso assiste l’impresa 
finanziata nelle attività di gestione, organizzazione, marketing e anche per 
prendere decisioni strategiche.  
L’imprenditore-innovatore ha, infatti, spesso conoscenze tecniche-scientifiche, 
ma non ha sufficienti competenze manageriali. Naturalmente l’apporto di 
consulenza è condizionato dai livelli di professionalità, di esperienza e di 
competenza acquisiti dai venture capital managers. Poiché il venture-capitalist 
ha investito capitale di rischio nell’impresa innovativa si trova anche ad avere 
un forte incentivo a svolgere l’attività di monitoraggio delegato (delegated 
monitoring). Il monitoraggio diretto consente all’intermediario di ridurre il 
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grado di asimmetria informativa ex-post e il connesso problema di moral hazard 
da parte all’imprenditore innovatore. Per esempio, nel caso di imprese che 
operano nel settore delle biotecnologie, il tipico problema di azzardo morale si 
presenta quando il ricercatore-innovatore potrebbere essere spinto ad investire in 
progetti di ricerca che accrescono la sua reputazione nella comunità scientifica, 
ma che sono estremamente rischiosi o comportano un rendimento inferiore per 
l’investitore rispetto ad altri progetti.  
L’attuazione di questa funzione, spesso comporta la presenza del venture 
capitalist nel consiglio di amministrazione dell’impresa innovativa, essa si 
traduce cioè nella perdita del potere di controllo da parte dell’imprenditore-
innovatore che è resa però necessaria per evitare comportamenti opportunistici 
e/o miopici che potrebbero condurre al fallimento dello stesso progetto 
innovativo. Tale perdita di controllo è però temporanea in quanto tra il venture 
capitalist e l’imprenditore-innovatore si costituisce una sorta di contratto 
implicito in base al quale il secondo potrà riacquisire il controllo al momento del 
disinvestimento tramite IPO (Initial Public Offering). Il venture capital 
financing si presenta quindi come una forma di finanziamento ibrida, nel senso 
che pur essendo caratterizzato dall’investimento in capitale di rischio presenta 
anche aspetti che lo avvicinano al capitale di debito. Infatti se la performance 
dell’impresa venture backed non è soddisfacente, poiché ciò aumenterebbe la 
probabilità di azzardo morale  da parte dell’innovatore e quindi la possibilità di 
perdite per l’investitore, viene solitamente stabilito che il potere di controllo 
passi interamente all’intermediario, prevedendo addirittura la messa in 
liquidazione del progetto stesso (proprio come avviene, in caso di insolvenza, 
con l’utilizzo del capitale di debito). Al contrario se la performance dell’impresa 
è positiva il potere di controllo rimane o ritorna all’imprenditore-innovatore. 
Una caratteristica peculiare legata al VC, che sta assumendo sempre più 
importanza nell’ambito della letteratura sui contratti e sulle forme di controllo 
efficienti, consiste anche nel finanziamento a stadi (staging) e subordinato ai 
risultati conseguiti dagli imprenditori-innovatori. Il finanziamento iniziale da 
parte del venture capitalist è infatti spesso del tutto insufficiente per l’attuazione 
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del business plan, in modo tale che gli imprenditori abbiano un forte incentivo a 
realizzare con successo il progetto innovativo. Accanto allo staging financing il 
venture capitalist spesso riceve in contropartita, per la partecipazione al capitale 
sociale, obbligazioni convertibili.  
Ciò costituisce, ancora una volta, una strategia operativa tale da fornire un 
incentivo all’imprenditore-innovatore a perseguire gli obiettivi prefissati: in 
questo caso, infatti, la conversione risulta di solito essere automatica.  Quanto 
alla funzione di produzione di informazione si può constatare come spesso il 
venture capitalist impegni la propria reputazione a garanzia del progetto 
innovativo, aumentando in questo modo il grado di trasparenza relativo alla 
impresa venture backed. Ciò comporta che la funzione di informed capital 
svolta, possa avere effetti indiretti positivi su “terzi” che accrescono, a loro 
volta, l’informazione sulla stessa impresa e favoriscono il successo 
dell’investimento. Nei confronti dei fornitori l’ottenimento di un finanziamento 
tramite VC rappresenta un segnale di bontà sul progetto che favorisce l’ulteriore 
concessione di credito commerciale; quanto ai clienti essi potrebbero avere più 
fiducia nella possibilità che l’impresa innovativa possa arrivare a promuovere in 
breve tempo nuovi prodotti; le banche, una volta che l’attività del venture 
capitalist ha ridotto i problemi informativi, potrebbero essere disposte a 
concedere prestiti; infine l’impresa venture backed potrebbe essere facilitata a 
trovare sottoscrittori nel caso di una IPO.  
I venture capitalist, inoltre, tendono a specializzarsi nel finanziamento di un 
dato settore e quindi sviluppano un’alta conoscenza dello stesso che poi 
sfruttano sia assumendo un ruolo attivo nella gestione dell’impresa sia fornendo 
una continua consulenza al management sui temi di finanza, marketing, 
controllo di gestione e pianificazione strategica. Il venture capitalist si rivela 
una figura chiave nel finanziamento delle imprese innovative perché aiuta a 
ridurre le asimmetrie informative migliorandone l’immagine nei confronti della 
clientela ed infondendo credibilità nel progetto e nell’impresa. Ciò va a 
beneficio di un’eventuale quotazione sul mercato che altrimenti sarebbe di 
difficile attuazione. Al termine della durata del finanziamento pattuito il venture 
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capitalist decide qual è la via migliore di smobilizzo dei capitali investiti 
nell’impresa. Tipicamente si ricorre ad un’offerta al pubblico iniziale (IPO) se 
l’impresa ha raggiunto una notorietà tale da renderla pronta ad aprirsi al 
pubblico. In questo caso la reputazione del venture capitalist serve anche ad 
attirare i sottoscrittori dell’IPO di qualità più elevata. La presenza di venture 
capital stimola la nascita di un mercato mobiliare volto ad accogliere le azioni 
in oggetto ma la relazione di causalità, risulta valida anche nel senso opposto: 
l’affermarsi di un mercato mobiliare “spesso” facilita la nascita e l’operare di 
venture capital. 
 I nuovi mercati sono mercati mobiliari nati al fine di permettere il finanziamento 
delle imprese innovative. Essi assolvono alla duplice funzione di costituire un 
canale autonomo di finanziamento diretto a tali imprese e, indirettamente, di 
agevolare la fase di smobilizzo quando opera un venture capitalist. Quando il 
collocamento azionario non è preceduto dal ricorso al venture capital, i problemi 
di asimmetrie informative esistenti per questo tipo di imprese potrebbero essere 
così gravi da impedire l’accesso alla quotazione dei propri titoli. I nuovi mercati, 
per ovviare a questi problemi, si basano sul continuo rapporto tra l’impresa e gli 
intermediari specializzati sia nel mercato primario, in fase di collocamento dei 
titoli, sia in quello secondario dove avviene la negoziazione.  
Facendo riferimento alle fonti di finanziamento possiamo notare come innanzi tutto il 
ricorso alle fonti interne (autofinanziamento) per finanziare gli investimenti innovativi, 
ad esclusione degli apporti iniziali, risulti essere molto improbabile per questo tipo di 
imprese: esse non sono in grado, soprattutto nelle prime fasi di sviluppo, di generare 
sufficienti flussi di cassa. Le imprese innovatrici sono operatori fortemente speculativi 
in quanto si possono trovare ad avere impegni di pagamento che superano il flusso di 
entrate future attese. 
Per quanto riguarda l’accesso alle fonti esterne si constata come la valutazione del 
progetto innovativo, da parte di investitori-finanziatori, sia caratterizzata da un grado di 
incertezza decisamente superiore rispetto a quello di imprese che operano nei settori 
tradizionali, rendendo l’attività di screening da parte di soggetti esterni particolarmente 
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difficile. Le imprese innovatrici sono per definizioni imprese giovani, ciò rende di 
difficile valutazione il rischio connesso ad un eventuale finanziamento.  
Ne deriva che i costi di agenzia sono superiori alla media e potrebbero diventare 
addirittura proibitivi per tali imprese. La soluzione al problema potrebbe essere quella di 
trasmettere totalmente l’informazione circa il progetto di investimento innovativo al 
finanziatore, ma in questo caso l’imprenditore sarebbe privato del vantaggio 
competitivo rendendo la perfetta trasparenza tra insider, managers-imprenditori, e 
outsider, investitori-finanziatori a vario titolo, non credibile; il valore del progetto 
innovativo diminuisce, infatti, al crescere della diffusione dell’informazione che lo 
ritarda.  
Illustrando la gerarchia finanziaria delle fonti di finanziamento (in ordine crescente di 
costo) per le imprese ordinarie si è visto come il credito bancario si trovi 
immediatamente dopo l’autofinanziamento. Le imprese innovative sembrano discostarsi 
da quelle ordinarie per il minor ricorso al credito bancario. Tale fonte di finanziamento, 
infatti, non sembra sufficiente a risolvere i problemi che scaturiscono dall’opacità 
informativa propria di queste imprese. 
La mancanza di informazioni adeguate sul progetto da finanziare (a volte dettata proprio 
dall’impossibilità di rivelare informazioni che andrebbero a vantaggio della 
concorrenza) e sull’impresa che entra per la prima volta nel mercato del credito rende 
limitata l’operatività degli intermediari bancari tradizionali. Gli intermediari in 
finanziamenti di capitale di rischio si discostano dagli intermediari tradizionali non solo 
per la condivisione del rischio d’impresa ma soprattutto per ricoprire un ruolo attivo 
nella gestione della società finanziata e una funzione consultiva per la stessa.  
Il problema di moral hazard è più accentuato nelle imprese in crescita e ad alto rischio: 
l’imprenditore, una volta ottenuti i fondi di cui necessita, può modificare il proprio 
comportamento decidendo di attuare progetti più rischiosi di quelli presentati ai 
finanziatori per ottenere credito.  
Se si tiene conto del fatto che spesso i venture capitalist hanno un grado di 
informazione superiore agli imprenditori in alcuni ambiti di operatività del progetto 
(come per esempio sulle tattiche da seguire per l’introduzione sul mercato o 
sull’implementazione dello stesso) si evince come il ricorso al capitale di rischio possa 
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essere preferito al finanziamento tramite debito. Uno dei principali motivi che possono 
spingere le imprese innovative a preferire il venture capital al credito bancario è che se 
l’imprenditore non possiede garanzie tangibili e adeguate, le asimmetrie informative 
costringerebbero l’intermediario bancario, se egualmente disposto a concedere il 
prestito, a cautelarsi fissando un tasso d’interesse alto. L’impresa preferirebbe quindi il 
ricorso ad un intermediario in capitale di rischio che con il proprio know how attutisce le 
asimmetrie informative e non richiede garanzie. Le imprese innovative però sono quelle 
a più alto rischio e con maggior probabilità di crescita, e le cui attività sono per lo più 
immateriali, quindi spesso ricorrono al capitale azionario mentre quelle a minor rischio 
e con possibilità di concedere garanzie, perché in possesso di attività materiali, è più 
probabile che ricorrano al debito. 
Le fonti a disposizione delle imprese innovative quindi sembrerebbero seguire una 
gerarchia finanziaria diversa da quella valevole per le imprese ordinarie essendo i 
finanziamenti a titolo di capitale di rischio, soprattutto quelli forniti dai business angel e 
dai venture capitalist, meno costosi e più adeguati allo scopo. 
 
10. Il ciclo finanziario delle imprese innovative 
Una volta note le fonti di finanziamento principali a disposizione dell’impresa si può 
determinare in che fase del ciclo di crescita del progetto è ottimale il loro utilizzo. Il 
fabbisogno finanziario varia in base alla fase di sviluppo del business, alla grandezza e 
alla disponibilità di informazioni dell’impresa. 
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Viene in questo modo a delinearsi la gerarchia finanziaria peculiare delle imprese 
innovative che vede durante la fase di concepimento dell’idea (seed) il ricorso a fonti 
interne (quali autofinanziamento o fondi resi disponibili da familiari o conoscenti) e al 
crescere dell’impresa il finanziamento tramite i fondi erogati dai business angels prima 
(startup) e dai venture capitalist poi (early growth). La quotazione, che avviene 
tipicamente quando l’impresa ha raggiunto una certa dimensione e notorietà (sustained 
growth), si colloca come modalità di finanziamento nella fase finale di sviluppo 
dell’impresa. In questa fase le imprese innovative iniziano ad avere delle necessità di 
finanziamento più simili a quelle delle imprese tradizionali (o della “old economy”) 
ricorrendo quindi oltre che al mercato dei capitali anche a quello bancario. 
La demarcazione tra i vari momenti in cui le imprese in questione ricorrono alle diverse 
fonti di finanziamento non è così netta. Specialmente negli ultimi anni anche le imprese 
nei primi stadi di sviluppo hanno fatto ricorso al finanziamento bancario o al mercato. 
Ciò è avvenuto grazie sia alla maggiore preparazione acquisita dalle banche nel 
finanziamento delle imprese giovani sia allo sviluppo dei nuovi mercati che hanno reso 
possibile l’accesso al mercato mobiliare anche in fase poco avanzata. 
Le fonti sopra elencate, inoltre, hanno un alto grado di complementarità: spesso il 
business angel costituisce una figura chiave per l’impresa che vuole successivamente 
essere finanziata dal venture capital così come quest’ultimo è un passaggio obbligato 
per ridurre l’opacità informativa e accedere al mercato mobiliare. 
 
11. Problematiche al finanziamento dell’innovazione 
Le ragioni della difficoltà nel reperimento dei fondi sono da ricercare nella natura stessa 
delle imprese innovative. Queste ultime, siano esse tali perché introducono 
un’innovazione di processo o di prodotto, soffrono dei tradizionali problemi derivanti 
dalla presenza di asimmetria informativa sul mercato del credito. Tali problemi sono 
aggravati dall’incertezza che circonda il progetto in cerca di finanziamenti. 
Il fatto che le imprese innovative sono per lo più giovani, inoltre, accentua l’opacità 
informativa delle stesse; data la loro giovane età ad esse sono precluse le vie di 
finanziamento che generalmente sono disponibili a chi già è noto sul mercato, come 
l’emissione di obbligazioni e la quotazione in borsa.  
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Le imprese innovative spesso non sono neanche nella condizione di poter fornire 
adeguate garanzie sia implicite che esplicite, in modo da attenuare, come abbiamo visto 
nel paragrafo precedente, il rischio del creditore. Infatti, per quanto riguarda le prime, 
almeno nelle fasi iniziali dette imprese non sono in grado di generare flussi netti positivi 
necessari per il servizio del debito.  
Quanto alle seconde, esse utilizzano attività immateriali (brevetti, copyrights ecc..) e/o 
fortemente firm specific: tutte caratteristiche che provocano un aumento nel rischio per 
il potenziale finanziatore.  
L’elevato grado di incertezza e di opacità informativa possono quindi impedire del tutto 
il ricorso alle fonti esterne di finanziamento ‘tradizionali’, limitando fortemente la loro 
capacità di raccolta di fondi tramite indebitamento o con emissione di azioni. Inoltre, 
nella fasi iniziali (seed) le imprese innovative utilizzano soprattutto capitale umano: 
l’investimento iniziale è infatti spesso costituito dall’esborso per gli stipendi al 
personale tecnico-scientifico. Ciò comporta la presenza di costi di aggiustamento dello 
stock di capitale elevati che accrescono a loro volta il costo del capitale. Le 
caratteristiche proprie delle imprese innovative sono quindi tali da comportare una 
situazione di fallimento di mercato per quanto riguarda l’utilizzo di strumenti 
tradizionali di finanziamento. Si tratta addirittura di vera e propria assenza di un 
mercato (missing market) per il finanziamento dell’innovazione. 
Dal punto di vista dei finanziatori la “logica di stabilità” che si trova a fondamento 
dell’offerta di credito appare oggi quanto mai inadeguata e assai lontana dalla 
comprensione dei fenomeni evolutivi dell’impresa e slegano l’offerta di credito dalle 
reali necessità delle imprese innovative.  
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12. Le imprese tecnologiche di Sophia Antipolis 
Le imprese tecnologiche si differenziano dalle altre imprese per tre principali criteri: il 
livello di istruzione del personale; gli investimenti in ricerca e sviluppo e il settore 
industriale dell’impresa. Questa tipologia di imprese ha qualche caratteristica singolare 
in quanto: 
 Fanno parte di settori nuovi e instabili; 
 Hanno relazioni strette con centri scientifici da cui spesso derivano; 
 Hanno difficoltà ad identificare e a conquistare i primi mercati; 
 Hanno un elevato bisogno di investimento e ricorrono ad investitori 
specializzati; 
Per tutti questi motivi gli autori insistono sull’incertezza e sul rischio che caratterizza 
queste imprese portando dunque gli imprenditori a dover affrontare molto delicatamente 
i cambiamenti organizzativi.  
La creazione di un’impresa in generale consiste nel dare esistenza legale ad un’attività 
economica dotata di attributi visibili di cui fa parte una prima organizzazione. Pertanto 
al momento della creazione la situazione dell’impresa non è ancora stabile e gli 
elementi necessari alla vita tecnologica, economica e sociale dell’impresa non è ancora 
necessariamente definita. Generalmente il periodo di creazione di un’impresa 
tecnologica varia tra i tre ed i sette anni.  
Le imprese tecnologiche, presenti a Sophia Antipolis, possono essere classificate 
principalmente secondo quattro tipologie: autonome, progressive, pressées, 
opportuniste. Vediamo quali sono le caratteristiche sulle dimensioni, le tipologie di 
imprenditori e di attività, oltre alle linee di sviluppo e qualche accenno alle logiche di 
finanziamento.  
Le imprese tecnologiche autonome sono motivate da una visione personale dei progetti 
degli imprenditori che danno la priorità alla tutela della libertà strategica e al controllo 
patrimoniale dell’impresa. Generalmente sono ostili al finanziamento da parte di 
investitori esterni e quindi si finanziano con le proprie capacità, autofinanziamento. Si 
localizzano in zone di nicchia in quanto sono molto simili a società di ricerca che 
offrono particolari progetti innovativi.  
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Le imprese tecnologiche progressive si caratterizzano per la volontà dei loro dirigenti di 
superare progressivamente gli stadi del loro sviluppo. Le ambizioni sono molto 
importanti e lasciano sperare in una posizione di leader del mercato. Privilegiano una 
crescita controllata piuttosto che una ricerca frenetica della velocità. Per questa ragione i 
fondatori cercheranno dei finanziatori che gli permetteranno di dare più peso alle 
decisioni e rafforzare la loro autorità nell’organizzazione presente e futura dell’impresa. 
I finanziamenti medi vengono smobilizzati man mano che si superano gli stadi di 
sviluppo, così come i cambiamenti organizzativi che seguono anche le ipotesi di validità 
del business plan. La struttura dell’impresa sarà definita in funzione della natura 
dell’innovazione e l’equipe di imprenditori è polivalente e non necessariamente 
completa fin dall’inizio dell’attività, si rinforza progressivamente man mano che si 
raggiunge i diversi stadi di sviluppo.  
Le imprese tecnologiche pressées, dette anche modello Silicon Valley, sono delle 
imprese costruite su un’offerta innovativa fondata su un miglioramento molto 
significativo. Questa tipologia di imprese trova il suo modello negli Stati Uniti e 
particolarmente nella Silicon Valley. Sono poco numerose ma emblematiche poiché 
sono suscettibili di diventare un’impresa di dimensione mondiale e generalmente leader 
sul loro mercato, che talvolta deve essere proprio inventato. I finanziamenti sono molto 
importanti, provengono essenzialmente dal capitale di rischio ed hanno come unica 
prospettiva la crescita e la valorizzazione per un’entrata in borsa rapida. Le imprese 
pressées danno molta importanza alla velocità di crescita e spesso sono guidate da 
equipe che si formano per portare avanti progetti comuni. Per i fondatori la scelta di 
questa logica, che lascia sperare nelle migliori prospettive, ha delle contropartite che 
essi devono comprendere ed accettare. Essi sono degli elementi del progetto e gli viene 
domandato di lasciare il loro posto a capo dell’organizzazione nel caso in cui non 
venissero più considerati i migliori per condurre l’impresa. Questa tipologia di impresa 
ha una grande capacità di adattamento di creazione delle conoscenze. Ha una forte 
capacità di apprensione delle incertezze ambientali e strategiche. La costruzione 
dell’organizzazione farà appello a dei manager, con molta esperienza, che dovranno 
applicare i metodi di gestione, di pianificazione e di controllo già utilizzati da imprese 
simili.  
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Le imprese tecnologiche opportuniste si trovano nei settori emergenti ad alto potenziale. 
In questo settore, dove le tecnologie avanzate sono molto forti, le equipe di rilievo 
possono migliorare uno dei componenti dell’attività ma tenendo conto delle prospettive 
di sviluppo seguite da imprese come loro. Esse rappresentano una preda per un grosso 
attore del settore o un concorrente meglio piazzato. Generalmente si trovano nei settori 
delle telecomunicazioni, internet, biotecnologie o nell’evoluzione della 
regolamentazione offerta da opportunità come l’energia. Ad esempio si può citare il 
caso dell’impresa OCHO che ha sviluppato un potente motore di ricerca francofono, 
acquistato da France Telecom e posizionato sul mercato con il nome di “voilà”. Tenuto 
conto dell’arrivo in ritardo del suo prodotto sul mercato dei motori di ricerca, questa 
società, nonostante l’eccellenza del suo prodotto, ha limitate possibilità di concorrere 
con il precursore, ormai divenuto gigante come, per esempio, Yahoo.  
La particolarità di questa categoria di imprese è che gli imprenditori all’inizio non sono 
coscenti del carattere provvisorio della loro impresa. L’organizzazione si basa su 
economie con una grande flessibilità che gli permette di adattarsi alle migliori 
opportunità, che si presentano, e operare molto velocemente per così valorizzarla.  
Questa parte ha permesso di presentare le particolarità della maggior parte delle giovani 
imprese tecnologiche di Sophia Antipolis ed è giusto aggiungere che raramente lo 
sviluppo è lineare e poiché il settore è molto innovativo, l’evoluzione delle imprese 
dipende molto anche dai progetti che vengono intrapresi.  
 
13. Il processo di sviluppo delle spin-off di Sophia Antipolis 
La creazione di nuove imprese è considerata una risorsa molto importante per le aree 
high-tech. Le spin-off sono fenomeni di creazione di nuove unità economiche, ad opera 
di alcuni soggetti, che abbandonano una precedente attività svolta all’interno 
dell’impresa o di un'altra istituzione già esistente ( ad es. Università, Laboratori di 
ricerca, etc.). Sono società indipendenti ed autonome, derivanti dallo scorporo di una 
determinata attività aziendale (spin-off industriale) o di attività di ricerca (spin-off di 
ricerca o accademico). La creazione di spin-off di ricerca può rappresentare un mezzo 
particolarmente efficace per la formazione di imprese in grado di competere nei settori a 
più alto valore aggiunto con riflessi positivi in termini di sviluppo economico e sociale 
del paese. 
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Le Spin-off sono contraddistinte da due aspetti principali: 
1. La presenza di una forma di sostegno nei confronti dei creatori di una nuova 
impresa (non solo dall’impresa di origine);  
2. La presenza di un processo di accompagnamento volontario, pianificato e non 
casuale.  
L’essenza delle Spin-off consiste nell’aiutare un aspirante imprenditore a trasformare 
un’idea, una potenzialità, un’opportunità produttiva, tecnologica o di mercato, in una 
nuova impresa. 
La nuova realtà può essere considerata come una riorganizzazione più efficiente del 
processo produttivo, un’unità aziendale che in origine faceva parte di una certa società, 
ma che è adesso indipendente.  
Possiamo individuare tre diverse definizioni di spin off: 
 Nel gergo tecnologico, sono l'applicazione di una nuova tecnologia per generare 
un nuovo prodotto;  
 Nella ricerca scientifica, accademica o industriale, sono un risultato secondario 
ottenuto nel contesto di una ricerca più ampia;  
 Nel diritto societario, le spin-off universitarie sono società di capitali sorte 
dall'idea di dare un inquadramento aziendale e produttivo ad un'idea nata dal 
contesto della ricerca tecnologica universitaria; 
Per definire Spin-off la creazione di una nuova impresa bisogna rispettare delle 
condizioni: 
 Creazione di una nuova impresa a partire da unità preesistenti (organizzazioni);  
 Generazione di una nuova sorgente di attività (nuova impresa autonoma, 
produzione di nuovo bene, utilizzo di nuovo processo o nuova tecnologia);  
 Presenza di misure di sostegno attivo da parte di un’organizzazione madre.  
Pertanto non è definibile come Spin-off: 
 L’esternalizzazione (in quanto manca il requisito della novità);  
 La filializzazione (in quanto manca il requisito dell’autonomia);  
 I processi di uscita spontanei (in quanto manca il sostegno attivo).  
 
 
 - 124 - 
L’analisi effettuata sui regolamenti europei permette di capire che ci sono 3 diverse 
definizioni o tipologie di Spin-off: 
1. Vengono definiti spin-off dell'"Università" esclusivamente quelle società per 
azioni o a responsabilità limitata alle quali l’"Università" partecipa in qualità di 
socio;  
2. Società di alta tecnologia, costituite o da costituire, previste dal D.Lgs. 27 luglio 
1999 n. 297 (Riordino della disciplina e snellimento delle procedure per il 
sostegno della ricerca scientifica e tecnologica, per la diffusione delle 
tecnologie, per la mobilità dei ricercator) e dal Decreto Ministeriale 8 agosto 
2000 n. 593 (Modalità procedurali per la concessione delle agevolazioni);  
3. Vengono definiti, all’interno del regolamento, due modelli di spin-off con 
differenti denominazioni: Spin off universitario è la società per azioni o a 
responsabilità limitata nella quale l’Università partecipa in qualità di socio 
mentre lo Spin off accademico è la società per azioni o a responsabilità limitata 
nella quale l’Università non abbia una quota di partecipazione.  
In Sophia Antipolis lo sviluppo di nuove aziende è stato osservato in relazione alle fasi 
di sviluppo della tecnopoli:  
 Dal 1974 al 1990: ha visto l’instaurarsi di laboratori di ricerca pubblici di 
compagnie internazionali. Ciò è stato significativo in due principali aree: la 
prima e più importante è quella dei computer e telecomunicazioni. La seconda è 
relativa alle scienze della via e della salute. Questo flusso di nuove creazioni ha 
permesso la nascita di poche spin-off, ad eccezione dei casi particolari, come per 
es quelle lanciate dal principale centro di ricerca INRIA; 
 Dal 1991 al 1994: un rallentamento dell’economia portò le grandi aziende a 
riorganizzare la società, a ridurre lo staff o a lasciare la tecnopoli. Si osserva una 
nuova ondata di spin-off da parte di ingegneri prima dipendenti delle grandi 
aziende. Si tratta quindi di processo non accademico ma dovuto alle iniziative di 
ex-dipendenti; 
 Dal 1995 al 2001: lo sviluppo della tecnopoli era guidato da un doppio processo 
dinamico, sia universitario che industriale, che influì anche sulla nascita delle 
spin-off.  
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Il flusso di spin-off che ha lasciato il parco è bilanciato dai nuovi insediamenti e da 
questo grafico è possibile dedurre che il processo di sviluppo delle stesse sia piuttosto 
irregolare. Il primo periodo non può essere analizzato in profondità a causa della 
mancanza di dati, però si può osservare un’accelerazione nella creazione di spin-off alla 
fine del primo periodo, mentre nel secondo ha influito la situazione sociale verificatasi, 
che portò molte aziende a licenziare i propri dipendenti, che quindi diedero vita a nuove 
spin-off.  
Infine l’ultimo ciclo iniziato nel 1995 ha avuto un particolare picco nel 2000 dovuto 
essenzialmente agli effetti della net-economy sull’economia del parco.  
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In sintesi l’evoluzione delle spin-off di Sophia Antipolis può essere così illustrata: 
 
  
1981-
1990 
1991-
1994 
1995-
2001 Totale 
Accademiche 11 4 17 32 
Aziendali 8 5 13 26 
Totale 19 9 30 58 
     
% creazioni del periodo 32,76 15,52 51,72 100 
Creazioni annuali 2,11 3,00 5,00  
 
Il numero di spin-off create annualmente è un indicatore interessante che conferma 
l’accelerazione del processo di evoluzione che nel terzo periodo è quasi il doppio 
rispetto a quello precedente. In questo modo si può individuare un trend di dinamica 
positiva relativamente allo sviluppo del parco.  
In generale in Sophia Antipolis, nei primi anni c’era un minor accesso diretto alle 
società industriali dovuta alla debolezza del sistema di innovazione locale. Le politiche 
relative all’evoluzione delle spin-off con il supporto degli incubatori sono state 
sviluppate solo a partire dal terzo periodo.  
Per quanto riguarda le spin-off aziendali, queste hanno permesso la riduzione della 
disoccupazione sviluppando, allo stesso tempo, nuovi business e nuove tecnologie; 
mentre il lento processo di sviluppo delle spin-off accademiche è dovuto alla mancanza 
iniziale di una precisa politica di sviluppo da parte dei centri di ricerca.  
 
14. L’evoluzione delle aziende start-up high-tech di Sophia Antipolis 
Ricercatori del management sono stati interessati nell’analisi dello sviluppo delle nuove 
imprese per molti anni. Le difficoltà inerenti la creazione di start-up high-tech 
rappresentano un onere per imprenditori, investitori e pubblici attori. Le ricerche 
dimostrano che il processo di sviluppo durante il primo anno è critico e molti progetti 
falliscono nonostante siano tecnologicamente competitivi, modelli di business rilevanti 
e derivanti da esperti imprenditori. Per capire l’evoluzione delle start-up high-tech di 
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Sophia Antipolis occorre prima di tutto dare una definizione delle stesse, che non si 
limita alla mera attività economica, bensì all’implementazione di un progetto 
innovativo, una visione quindi più dinamica. Infatti, sono aziende che hanno iniziato la 
loro attività originariamente in forma individuale ed hanno sviluppato un’innovazione 
incrementale o radicale, oltre che commerciale ed organizzativa, in termini di prodotti, 
servizi e processi. In sostanza l’evoluzione delle imprese dipende dall’interazione degli 
elementi: l’imprenditore, le attività, l’ambiente, le risorse finanziarie e l’organizzazione. 
L’approccio di sviluppo di questa tipologia di imprese come implementazione di un 
progetto di business presuppone una descrizione del progetto: gli obiettivi dei suoi 
ideatori, il rapporto tecnologia-prodotto-mercato ed eventuali impedimenti interni ed 
esterni. Queste tre caratteristiche sono elementi strategici che possono essere facilmente 
descritti ed osservati come: 
1. Ambizione del progetto; 
2. Strategia di collocazione sul mercato; 
3. Implementazione.  
Deve essere notato che nell’ottenere l’accesso sul mercato, le imprese non seguono un 
predeterminato piano per varie ragioni: 
- L’ingresso nei mercati è estremamente difficile a causa della presenza di 
aziende maggiori, competitori e terze parti; 
- Le applicazioni pianificate non sono esattamente la risposta alle 
domande dei clienti target; 
- La velocità di accesso al mercato è sovrastimata. 
La difficoltà nel raggiungimento del mercato porta i manager a divergere dalle loro reali 
aspirazioni e bisogni; ciò produce l’effetto, non solo di dover ridefinire l’offerta ma 
anche di modificare il progetto di business iniziale in termini di attività e modelli. 
L’ambizione reale del progetto è difficile da dedurre dal business plan o dalle interviste 
svolte, quindi necessita di conferme a posteriori. Come l’intenzione di realizzare un 
progetto fattibile è spesso piuttosto chiara, l’idea di un evoluzione di capitale da una 
prospettiva opportunistica è generalmente vaga. Questo mostra che sia le prospettive 
che la speranza di ottenere determinati risultati sono incerti fin dall’inizio.  
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In seguito agli anni della bolla speculativa di Internet e dell'altalena dei titoli, gli 
investimenti riappaiono, seppur con molta prudenza. La tipologia delle start-up presenti 
a Sophia Antipolis si è rivelata diversa dal passato, sono quasi scomparse le dot.com 
con progetti relativi a Internet (appena il 4%), sono in minoranza le start-up della 
microelettronica (15%), mentre in ascesa le giovani società del biotech, delle tecnologie 
della salute e dell'energia-ambiente. Invece nel settore informatico i nuovi progetti di 
punta in cerca di fondi hanno oggi come protagoniste software house specializzate nella 
sicurezza informatica in rete (22% dei dossier) e sulle applicazioni del wireless (13%).  
Il Parco rappresenta per la Francia un nuovo modo di fare università, in quanto si pone 
come struttura di supporto all'attività di ricerca, non solo per il settore high-tech, ma 
anche per il potenziamento delle relazioni con il mondo industriale, finanziario e della 
pubblica amministrazione. Le ricerche che si svolgeranno nel centro, riguardano 
prevalentemente le nuove tecnologie, la robotica, la bioingegneria, le biotecnologie, la 
microingegneria, gli ambienti virtuali e l'informatica. Il Centro dispone infine di un'area 
destinata alla formazione e alla consulenza nel campo dell'innovazione e della finanza, e 
di un'altra che nel 2002 ha già permesso la nascita di 12 imprese, in quanto capace di 
fornire un valido supporto alle start up e alle spin-off. 
Sophia Antipolis punta su innovazione e imprese hi-tech. Obiettivo del parco scientifico 
è quello di creare nuovi legami tra imprese e centri di ricerca, puntano non solo sulla 
telematica, ma soprattutto sulla scienza della vita, sulla genomica, sulla bioinformatica e 
sulle nanotecnologie.  
Il parco investe nella 'conoscenza', sviluppando le nuove tecnologie e stimolando la 
ricerca su vari settori, tra cui la tutela dell'ambiente, e la scienza della vita, settore che 
offre molte possibilità essendo ancora poco esplorato. E' proprio in questo campo, 
infatti, che si possono sperimentare tecnologie innovative.  
E' sempre più importante il ruolo svolto dai centri di ricerca per l'innovazione e per lo 
sviluppo delle aziende e del territorio. Una crescita sistematica dell'azienda le permette, 
infatti, di affrontare in modo concorrenziale il mercato, ma allo stesso tempo ha 
ripercussioni positive anche sulle economie locali e nazionali.  
I Parchi Scientifici Tecnologici rappresentano l'unica risorsa per il rilancio della ricerca, 
sempre più in crisi a causa della mancanza di fondi.  
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Le start-up innovative che non dispongono di attività patrimoniali, incontrano ancora 
troppe difficoltà nel reperire capitali. I troppi rischi e i costi generali elevati rendono, 
infatti, difficoltoso l'intervento di banche e di investitori in capitale di rischio, aprendo 
in molti casi la strada all'intervento del settore pubblico.  
La funzione principale del settore pubblico è quella di garantire un contesto giuridico 
stabile e coerente, che permetta un efficace funzionamento dei mercati finanziari senza 
alterarlo e soprattutto senza estromettere gli investitori privati.  
Programma pluriennale per le imprese e l'imprenditorialità fa da stimolo per attirare 
investitori privati verso le start-up, tanto che negli ultimi cinque anni sono stati stanziati 
450 milioni di euro di finanziamenti privati a favore di imprese con un potenziale di 
crescita molto elevato. 
 
15. Studio delle imprese di Sophia Antipolis dal 2000 ad oggi 
 
L’obiettivo è quello di analizzare l’evoluzione dei cluster nel corso del tempo per 
analizzare l’aspetto tecnologico nelle Alpi Marittime e più precisamente nel parco 
scientifico tecnologico di Sophia Antipolis. Tale analisi ci permette di individuare il 
livello delle forze e la fattibilità di tale territorio tecnologico, nonché il Suo 
posizionamento nell’area francese ed europea.   
Gli investimenti effettuati in quest’area permettono ad essa di posizionarsi al terzo 
posto, rispetto a tutto il resto della Francia, per quanto riguarda gli investimenti in 
generale ma andando nello specifico si vede come quelli relativi alla sola ricerca e 
sviluppo occupino il primo posto.   
Nel parco tecnologico di Sophia antipolis è possibile individuare due particolari settori 
di maggiore rilievo che assorbono la maggior parte degli investimenti in R&S: quello 
dell’Information Technology e quello delle Scienze della vita. Il primo è composto da 
quattro principali cluster che sono: telecom valley, Sistemi elettronici, Micro elettronica 
e applicazioni informatiche. Invece all’interno delle scienze della vita assume 
particolare rilievo la sanità con la seguente distribuzione.   
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Ripartizione della tecnologia per cluster
13%
34%
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13%
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Applicazioni informatiche
Telecom Valley
Microelettronica
Sistemi elettronici
 
 
Il progresso delle scienze ed il cambiamento tecnologico sono i fattori importanti dei 
cambiamenti che hanno caratterizzato l’economia a partire dagli anni ’90. La capacità di 
creare e diffondere le conoscenze è diventata uno dei principali vantaggi per la 
creazione di ricchezza e per il miglioramento della qualità della vita. Questa 
trasformazione si caratterizza soprattutto per l’impatto della crescita tecnologica 
dell’informazione e delle comunicazioni sull’economia e sulla società, per 
l’applicazione rapida di recenti progressi scientifici nei nuovi prodotti e processi e per 
una dinamica innovativa. Tutto ciò contribuisce al miglioramento dell’economia ma 
occorre anche che i governi attuino delle politiche appropriate, infatti lo stato deve 
facilitare l’accesso alla nuova economia per imprese e consumatori permettendogli di 
adattarsi alle sue esigenze e possibilità che offre. La scienza, la tecnologia e 
l’informazione giocano un ruolo fondamentale nella crescita dell’economia 
traducendosi in migliori metodi di gestione, cambiamenti organizzativi ed utilizzo di 
processi più all’avanguardia per la produzione di beni e servizi.  
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15. 1 Creazioni e scomparse delle imprese 
Sophia Antipolis è nato come un esperimento che tutt’oggi viene presentato come un 
progetto di sviluppo locale di successo  che diventa un’importante punto di riferimento 
per le attività high-tech. Questo progetto è il risultato di un processo di attrazione e 
localizzazione di imprese che non hanno seguito nessuna tipologia di strategia in 
termini di prodotti o di schema settoriale. La conseguenza di questo progetto è lo 
sviluppo di innovazione attraverso l’accumulazione di diverse attività che hanno deciso 
di localizzarsi nel parco principalmente per la favorevole posizione della riviera 
francese. L’aeroporto di Nizza, il clima mite, la qualità degli alloggi e delle 
infrastrutture ed una tradizionale cultura cosmopolitana sono le principali ragioni che 
hanno spinto le aziende a localizzarsi qui.  
Il periodo 1995-2000 è stato molto positivo economicamente per le imprese di Sophia 
Antipolis in quanto ha risentito dell’incidenza della net-economy ed ha permesso 
l’ingresso di nuove imprese tecnologiche. Dopo l’euforia di tali anni, che porteranno più 
alla creazione di impieghi per i fondatori piuttosto che al perseguimento a lungo termine 
di progetti di rilevante importanza, si osserva un periodo 2001-2003 caratterizzato da un 
trend creazioni-cessioni in calo, in quanto nonostante siano aumentate le nuove imprese, 
ciò è più che compensato dall’elevato numero di aziende che terminano la loro attività, 
soprattutto quelle del settore tecnologico che invece dovrebbe rappresentare il punto 
forte del territorio. Nel 2001 c’è stata una leggera diminuzione di ingresso di nuove 
imprese innovative e un aumento di sparizioni rispetto agli anni precedenti. Questa è la 
conseguenza di un periodo particolarmente favorevole, infatti, il 2000 ha visto un 
elevato numero di nuove società ed uno sviluppo molto dinamico anche se non ha 
favorito l’emergere di imprese a forte crescita e soprattutto stabile e a medio lungo 
termine. Ciò è dovuto particolarmente alla mancanza dei finanziamenti che hanno così 
penalizzato lo sviluppo dei nuovi progetti. La creazione delle imprese nei settori 
tecnologicamente innovativi è diminuita del 12% nel 2001 rispetto al 2000, mentre i 
finanziamenti di capitale di rischio hanno avuto un calo del 42% passando così da 1,1 
miliardi a 666 milioni di euro.  
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La situazione degli anni successivi è migliore e vede la creazione di nuove imprese nel 
settore dell’informazione tecnologica e delle comunicazioni, dovuto anche a maggiori 
finanziamenti che ritornano ai livelli del 1999, come illustrato in seguito.  
Il 2003 è il miglior anno per quanto riguarda la nascita di nuove imprese e presenta una 
crescita dell’8%, nonostante le cessioni siano aumentate del 26%, rispetto all’anno 
precedente. L’80% delle imprese che ha terminato la sua attività nel 2003 aveva meno 
di 5 anni ed il 75% meno di 3 anni, quindi è evidente una mortalità in aumento. Ciò 
dipende dall’ambiente economico ma anche dai progetti tecnologicamente meno stabili.  
In questo contesto globalmente favorevole, la dinamica delle imprese tecnologiche resta 
comunque incerta, infatti, si ha un netto calo di creazione di nuove imprese nel 
territorio, pari al 67% del 2003. Dopo 4 anni in cui il trend era in netto calo, fino ad 
annullarsi completamente nel 2004, nel 2005 si nota una ripresa positiva dovuta al 
numero di creazioni superiore a quello delle cessioni di attività, soprattutto nel settore 
dei servizi informatici (72%) e delle telecomunicazioni (21%).   
Per quanto riguarda le sparizioni, c’è stata una diminuzione significativa: nel 2004 
rappresentano più del 50% rispetto al 2003 e nel 2005 il 34% dell’anno precedente. Si 
può ipotizzare che ciò rappresenti la fine degli esercizi nati nel 2000: le imprese create 
nel 2000, non hanno trovato l’equilibrio giusto e sono scomparse a poco a poco, quindi 
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 Observatoire Dynamism Etude 2006. 
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dal 2004 questo fenomeno si è drasticamente ridotto. Anche il trend cessioni-creazioni 
torna ad essere positivo, tornando così a rianimare la dinamicità del territorio.  
 
3
 
 
Studi recenti confermano il miglioramento della creazione delle imprese dopo quelle 
storiche del 2000; però ciò non si traduce in un altrettanto rafforzamento dei progetti 
innovativi e ambiziosi: l’innovazione resta limitata poiché la preferenza degli 
imprenditori va ancora verso i settori della consulenza informatica ed applicativa 
(software) e non nel settore delle telecomunicazioni.  
Il numero di imprese create nel 2006 è di 97 unità, con un rialzo del 17% rispetto al 
2005. Dopo un tasso di crescita del 58% nel 2005 si nota una ripresa nella creazione di 
imprese tecnologiche per riavvicinarsi ai migliori livelli storici.  
Per quanto riguarda la scomparsa delle imprese, nel 2006 sono aumentate del 45% 
rispetto al 2005, traducendosi nella fragilità delle creazioni avvenute dopo il 2000.  
Dopo il 2004, che ha visto per la prima volta un numero di sparizioni superiore alle 
creazioni, si nota un risanamento nel 2005 con un saldo netto di creazioni 
imprenditoriali confermate poi anche nel 2006.  
Il rapporto annuale sul numero di imprese scomparse ed il numero di imprese create, dal 
1995 al 2006, può essere considerato come un indicatore della permanenza delle 
imprese nel territorio. Un tasso debole manifesta la scarsa capacità a creare imprese 
perenni. Nel periodo 2005-2006 si torna ai dati degli anni precedenti al 2000, dopo 
numerose scomparse che hanno caratterizzato l’intervallo dal 2001 al 2004. 
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 Observatoire Dynamism Etude 2004. 
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L’altalenante trend storico delle creazioni e sparizioni delle imprese ci permette di avere 
informazioni sullo sviluppo endogeno. In una decina di anni il numero di imprese 
tecnologiche è passato a 403 entità nel 1996 a 675 nel 2006, con un aumento del 67% 
ma ha visto il susseguirsi di evidenti sbalzi.  
La maggior creazione delle imprese si ha nelle attività in cui le barriere all’entrata e 
all’uscita sono deboli. Si osserva dunque che la domanda tecnologica del dipartimento 
non contribuisce sufficientemente alla creazione di nuove imprese, sia nel settore 
dell’informatica e tecnologie dell’informazione che nel settore della scienze della vita. 
In sintesi la dinamica imprenditoriale tecnologica del parco di Sophia Antipolis resta 
relativamente fragile e non ci sono ancora reali svolte ed il bisogno di una politica 
dell’innovazione resta un problema di attualità.  
L’insieme degli elementi analizzati mostra che il territorio delle Alpi Marittime è 
divenuto meno favorevole alla nascita di nuove imprese tecnologiche, nonostante sia 
proprio questo il settore più sviluppato.   
I fattori che portano le imprese ad insediarsi nel territorio sono soprattutto riconducibili 
alla possibilità di reperire personale qualificato vista la forte relazione con le università 
CERAM e Nizza - Sophia Antipolis, che insieme ai centri di ricerca forniscono alle 
aziende sia la possibilità di utilizzare il supporto di ingegneri e ricercatori altamente 
preparati, sia risorse innovative da inserire nei propri processi di sviluppo. Vi lavorano 
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ormai 30 mila persone appartenenti a diverse nazionalità, tutti stimolati da una migliore 
qualità di vita grazie ad edifici localizzati in luoghi tranquilli e lontani da industrie.  
Tutte le imprese sono vincolate al più rigoroso rispetto dell'ambiente, infatti, due ettari 
su tre debbono rimanere di verde, le costruzioni non devono superare i due piani, i 
colori obbligati sono quelli provenzali: beige, giallo, mattone. Su un totale di 1200 
dipendenti di Amadeus, colosso mondiale delle prenotazioni aeree, ben 1100 sono 
ingegneri; per le strade, dunque, chi fa jogging è probabilmente uno specialista di 
robotica spaziale o di neuroscienze. Attualmente, a Sophia Antipolis, i ricercatori 
dell'ETSI, società europea di telecomunicazioni, stanno mettendo a punto gli standard 
per le comunicazioni wireless, dai telefonini ai satelliti, che poi saranno adottati in tutto 
il mondo. L’INRIA, un'altra grande firma della ricerca informatica, studia l'avvenire dei 
protocolli internet, il futuro prossimo del web. Alla Real Wiz sfornano effetti speciali 
per tutti i capolavori di Hollywood; Galderma, una società che fa capo a Oréal e Nestlé, 
sta varando il più grande centro mondiale di ricerche sulla dermatologia, con ben 800 
ricercatori. Nei laboratori dell'Istituto di Biologia Molecolare e Cellulare, lo scienziato 
Michel Lazdunsky conduce ricerche sul dolore che potrebbero valergli il prossimo 
Premio Nobel. Tra poco, infine, prenderà il via il progetto CASA (Communauté 
d'Agglomeration Sophia Antipolis), che vedrà allargata la zona di influenza della 
tecnopoli ad altri paesini circostanti, come la sofisticata St. Paul de Vence o Gourdon. 
Le case verranno dotate di linee ADSL per favorire il telelavoro e di punti internet negli 
uffici pubblici e alle Poste: così si snellirà la burocrazia e magari una segretaria potrà 
ricevere comodamente a casa il lavoro da fare e da rispedire poi via internet alla sua 
società, con sede proprio a Sophia. Il tutto senza costruire nuove strade e, soprattutto, 
senza intasarle. Ma non ha proprio difetti questa città? Il fondatore Laffitte sostiene che 
sia accusata di essere elitaria: non ci sono operai, visto che non ci sono fabbriche, ma 
solo centri di ricerca e decisionali. Inoltre c'è la questione alloggi: se venissero costruite 
case per gli impiegati, daremmo vita ad un ghetto. Se invece la gente che lavora nel 
parco, abita fuori da esso, non si incontra e così non socializza; e questo, con ben 60 
nazionalità presenti, non è un problema da poco ma rimangono difetti veniali.  
La localizzazione nel parco permette inoltre alle imprese di beneficiare di una maggiore 
visibilità esterna ed acquisire prestigio rispetto all’ambiente internazionale.  
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Nel corso delle interviste effettuate alle aziende di Sophia Antipolis ho appreso che esse 
sono soddisfatte della loro localizzazione in quanto le aziende sostengono che il parco: 
 E’ il primo parco scientifico internazionale, in Europa, in cui ci sono molte 
aziende tecnologicamente avanzate che attraggono forza lavoro di alti livelli. 
 E’ riconosciuto dal Governo francese, come “Centro di eccellenza” per le 
telecomunicazioni tecnologiche in Francia ed è vicino al secondo aeroporto 
internazionale francese di Nizza; 
 Ci sono molti progetti di ricerca innovativi grazie alla capacità di Sophia 
Antipolis di attrarre talenti da tutti e cinque i continenti; 
 Permette alle multinazionali localizzate altrove di trasferire nel parco solo il 
dipartimento dedicato allo sviluppo in quanto è un eccellente ambiente in cui si 
possono trovare ottimi ingegneri ed altri talenti; 
 Dà alle imprese l’opportunità di trarre vantaggio dalle risorse che offre come: 
impiegati internazionali, vicinanza a fornitori e clienti, scuole e aziende high-
tech;  
 Offre un’ottima qualità di vita grazie alle agevolazioni lavorative, alla vicinanza 
con l’aeroporto di Nizza e l’ambiente scientifico ed universitario; 
 La tecnopoli è un rilevante luogo di sviluppo delle attività tecnologiche e 
permette incontri tra persone qualificate capaci di ottimizzare prodotti e processi 
molto innovativi; 
 E’ un luogo molto dinamico che gli permette di allargare il portafoglio clienti, 
tramite collaborazioni ed altri tipi di rapporti. 
 
15. 2 Evoluzione della creazione per settore di attività 
Un’analisi più dettagliata mostra qualche evoluzione più significativa. La creazione 
delle imprese tecnologiche avviene principalmente in tre settori: consulenza 
informatica, software e multimedia-internet; mentre sono in netta regressione i settori 
dell’energia-elettrica e delle telecomunicazioni. Quest’ultimo, nel 2006 perde la stabilità 
acquisita nel periodo 2003-2005.  
Le attività di creazione dei software e delle telecomunicazioni nel 2003 erano in leggera 
progressione, rispetto ai dati del 2002 che già evidenziavano un forte calo se confrontati 
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con il 28% e il 15% del 2000. Ciò è dovuto al fatto di aver ricevuto elevati 
finanziamenti di capitale di rischio solo negli anni precedenti.  
 
Settori 
Creazioni 
2000 
Creazioni 
2001 
Creazioni 
2002 
Creazioni 
2003 
Internet e 
multimedia 18% 34% 39% 27% 
Consulenza 
informatica 26% 20% 30% 28% 
Software 28% 31% 15% 17% 
Telecomunicazioni 15% 5% 2% 4% 
Scienze mediche 1% 3% 5% 2% 
Altro 12% 7% 9% 22% 
Totale 100% 100% 100% 100% 
Settori 
Creazioni 
2004 
Creazioni 
2005 
Creazioni 
2006 
Internet e 
multimedia 12% 23% 7% 
Consulenza 
informatica 37% 34% 53% 
Software 27% 24% 25% 
Telecomunicazioni 7% 7% 4% 
Scienze mediche 4% 4% 4% 
Altro 13% 8% 7% 
Totale 100% 100% 100%5 
 
Invece i due settori maggiormente emergenti, nel 2003, evidenziano una diminuzione, 
da cui deriva anche l’aumento del numero di cessioni, ma ciò che più è evidente è 
l’aumento ad oltre il 20% delle altre attività che sono soprattutto relative al materiale 
informatico (12%) e R&S (4%).  
Tutto ciò si riflette sulla diminuzione di imprese presenti sul territorio: 
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Settori 
Cessioni 
2000 
Cessioni 
2001 
Cessioni 
2002 
Cessioni 
2003 
Cessioni 
2004 
Cessioni 
2005 
Internet e 
multimedia 7% 16% 17% 34% 12% 13% 
Consulenza 
informatica 45% 35% 27% 35% 68% 56% 
Software 19% 33% 31% 17% 4% 3% 
Telecomunicazioni 17% 4% 16% 6% 0% 6% 
Scienze mediche 5% 1% 2% 1% 2% 6% 
Altro 7% 11% 7% 7% 14% 16% 
Totale 100% 100% 100% 100% 100% 100%6 
 
Il settore multimediale, che aveva conosciuto un forte tasso di crescita nei due anni 
precedenti, vede nel 2003 un raddoppiamento delle cessioni: questo è dovuto alle deboli 
barriere all’entrata che non sono corrisposte con validi sviluppi successivi. 
Il 2004 ha conosciuto un forte aumento di imprese tecnologiche innovative ma con una 
progressione del 22% rispetto al 2003. 
 
15. 3 Vita delle aziende a Sophia Antipolis 
La tabella successiva permette di mostrare il tasso di vitalità delle imprese nei 5 anni 
successivi alla loro creazione. Questo indicatore è stato realizzato prendendo in 
considerazione le imprese create nel 1994, 1995 e 1996:  
 
7
 
 
I dati indicano confermano che le imprese high-tech del parco non riescono a crescere, 
hanno degli ottimi ingegneri, personale qualificato, la ricerca è molto sviluppata ma 
manca l’aspetto del manager e del marketing quindi questo blocca la loro crescita e 
causa il loro decesso.  
                                                 
6
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7
 Fonte: Nostra elaborazione su indagini dirette. 
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La aziende di Sophia Antipolis hanno ottime potenzialità di sviluppo ma mancano le 
basi affinché tali capacità siano sviluppate al meglio e soprattutto permettano a tali 
società di ingrandirsi e di portare a termine i loro progetti.  
 
15.4 Risorse umane  
Nel periodo 1995-2000 si osserva un aumento di dipendenti più che proporzionale a 
quello delle imprese, a testimonianza del periodo particolarmente positivo. Si nota però 
dalla tabella sottostante come tale incremento sia stato repentino fino al 2000 per poi 
stabilizzarsi e calare successivamente a causa della debolezza delle PMI del parco che 
sono penalizzate da un’assenza di crescita dinamica.  
 
Anni 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 
Effettivi/imprese 12 12,2 14,9 15,2 15,9 16,1 16,2 15,4 14,98 
 
Il numero degli effettivi diminuisce leggermente a partire dal 2001, quindi è evidente 
che la creazione di nuove imprese non è sufficiente a compensare le cessioni ed i 
licenziamenti.  
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Da qualche anno la difficoltà di sviluppo delle imprese si riflette significativamente sul 
numero di personale determinando così sempre più la presenza di aziende con poco 
personale.  
 
10
 
 
Il numero medio di impiegati effettivi alla fine del primo anno di esercizio delle nuove 
imprese indica l’ambizione ed il potenziale del progetto di creazione.  
Dallo scoppio della bolla internet del 2000, abbiamo evidenziato la tendenza delle 
imprese tecnologiche a rinnovarsi in questo contesto di dinamica imprenditoriale 
piuttosto debole. Le imprese tecnologiche presenti sono di dimensioni abbastanza 
piccole, infatti, come dimostra il seguente grafico il 69% delle imprese ha meno di 4 
dipendenti, ossia il personale aziendale si è ulteriormente ridotto rispetto ai dati del 
2003.  
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16. Il finanziamento delle imprese tecnologiche di Sophia Antipolis  
Gli investimenti delle imprese del parco di Sophia Antipolis, fino al 2006, erano 
strutturalmente deboli, infatti, evidenziavano un tasso di crescita in ritardo di 5 punti 
percentuali rispetto alla media nazionale e ciò ha avuto il suo riflesso sulla produttività e 
sulla competitività delle imprese stesse. Questo deriva principalmente dalla critica 
situazione finanziaria.  
Il finanziamento delle imprese high-tech del territorio ha visto un rallentamento nel 
2001 dovuto alla caduta dei mercati borsistici. Quindi ciò si traduce in un minor numero 
di imprese che hanno beneficiato di tali finanziamenti: solo 7 nuove imprese, rispetto 
alle 15 del 2000. 
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Nel 2003 la situazione continua ad essere a livelli bassi ma conforme alle tendenze 
nazionali ed internazionali. Molte sono le imprese che hanno richiesto finanziamento 
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ma visto il loro elevato grado di incertezza e di rischio, purtroppo i montanti ottenuti 
sono drasticamente scesi.  
Finanziamenti ottenuti 2003
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I fondi ottenuti nel 2004 e soprattutto nel 2005 confermano le pessimistiche previsioni 
degli anni precedenti. I montanti ottenuti nel 2004 furono leggermente superiori a quelli 
del 2003, che già erano a livelli molto bassi. Nel 2005 la situazione si aggrava 
ulteriormente, l’instabilità del territorio non fa sì che gli investitori cedano credito alle 
aziende se non in casi individuali, ma la situazione d’insieme resta comunque 
preoccupante.   
Dopo gli anni poco favoriti del 2003-2004 e soprattutto 2005, il 2006 vede una rimonta 
molto significativa dei montanti che passano da 5 a più di 30 milioni di Euro, motivata 
probabilmente dalla presenza sul territorio soprattutto di imprese maggiormente stabili 
visto che quelle che avevano subito l’influsso della net-economy nel 2000 hanno già 
terminato la loro attività.   
 
16
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CAPITOLO 4 
 
I risultati dell’indagine diretta 
 
 
1. Perché l’analisi tramite questionari? 
Il questionario è uno strumento di ricerca economico-sociale che consiste in una griglia 
di domande formalizzate e standardizzate, applicabile a qualsiasi soggetto di indagine o 
fenomeno sociale da sottoporre ad analisi. In particolare, si tratta di uno strumento di 
rilevazione dati che permette l’ottenimento di informazioni di natura prettamente 
quantitativa, analizzabili dal punto di vista statistico e facilmente generalizzabili. 
 La logica che sottende a tale strumento di ricerca è quella della misurazione: 
somministrando un questionario ad un campione statisticamente significativo si ritiene 
di poterne misurare, in modo oggettivo ed impersonale, i vari aspetti che caratterizzano 
una realtà.  
I dati e le informazioni che il questionario permette di rilevare sono di natura 
quantitativa, ossia riconducibili a valori numerici, analizzabili statisticamente e, di 
conseguenza, generalizzabili all’universo di riferimento. 
Come per tutti gli strumenti di ricerca, anche per il questionario, le fasi di costruzione e 
preparazione dello stesso sono fondamentali per l’ottenimento di risultati significativi, 
perché può condizionare il tipo di elaborazione che si intende eseguire nella fase 
successiva. 
Il questionario deve essere scelto, quando è necessario lavorare con i grandi numeri, 
quando il passaggio dalla dimensione qualitativa a quella quantitativa e statistica è 
imprescindibile e soprattutto quando le ipotesi di ricerca e l’oggetto di indagine lo 
permettono. 
Il processo di costruzione di un questionario prevede alcuni passaggi fondamentali, 
dalla cui coerenza dipendono strettamente la qualità e la quantità delle informazioni 
conseguite e della loro interpretazione. 
Successivamente, una volta che il questionario è stato costruito, organizzato e 
completato, l’elaborazione dei dati raccolti potrà avvenire tramite metodi e tecniche di 
natura statistica, se il campione è costituito da un numero elevato di unità, oppure è 
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possibile individuare le considerazioni generali se il campione è di dimensioni gestibili 
anche senza particolari software.  
 
2. Analisi del campione esaminato 
Lo studio, effettuato all’interno del parco scientifico tecnologico attraverso l’indagine 
diretta, ha avuto come oggetto imprese del settore Information technology.  Tale settore 
rappresenta il 26% delle società con sede a Sophia Antipolis, il 49% dei posti di lavoro 
e il 29% dei locali del parco; queste cifre dimostrano che questo settore è il principale 
sostenitore dello sviluppo di Sophia Antipolis, nonostante le difficoltà finanziarie di cui 
parleremo più avanti.  
 
Fig. 1.1 
Imprese del settore IT
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I questionari sono stati compilati da imprese di piccole dimensioni, ossia caratterizzate 
da un numero di addetti inferiore a trenta effettivi e un fatturato annuo inferiore ai 10 
milioni di euro, di cui la maggior parte (il 70%) sono laboratori di ricerca & sviluppo 
direttamente dipendenti dalla casa madre che, generalmente, non è localizzata a Sophia 
Antipolis (vedi Fig. 1.2). Il restante 30% delle imprese è rappresentato per due terzi da 
società filiali e per solo un terzo da aziende indipendenti, cioè solo il 10% delle unità 
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insediate nel parco ha tutte le aree aziendali localizzate nella sede a Sophia Antipolis e 
non dipende da alcuna unità esterna. 
 
Fig. 1.2 
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Da ciò deriva che la maggior parte delle imprese ha scelto di trasferire all’interno del 
parco il dipartimento della ricerca ed i laboratori, visto l’elevato grado di innovazione 
qui presente.  
Dai sondaggi effettuati è sorto che ben il 75% delle imprese intervistate non è a Sophia 
Antipolis fin dalla nascita dell’attività, ma si è trasferita in seguito e, come indica la Fig. 
1.3, i motivi principali di tale trasferimento non sono di natura finanziaria, che 
rappresentano appena il 2%, ma derivano dalla presenza nel parco di importanti istituti 
di ricerca, come INRIA, per il 32% e di aziende di grandi dimensioni riconosciute a 
livello internazionale come France Telecom e World Wide Web Consortium per il 20%. 
Inoltre, visto l’elevato grado di innovazione e di preparazione scientifica presente, è 
molto rilevante anche la possibilità per le aziende di reperire personale qualificato e di 
alto livello, rappresentando, infatti, ben il 26% dei motivi che hanno spinto le aziende 
ad insediarsi nel parco. Invece il 15% è rappresentato da una maggiore visibilità esterna 
delle aziende che fanno parte del cluster, vista la prestigiosa rilevanza dello stesso a 
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livello internazionale, e solo il 5% delle principali motivazioni si basa sulle relazioni 
interaziendali che infatti risultano essere piuttosto scarse.  
 
Fig. 1.3 
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Andando nel dettaglio delle relazioni interaziendali delle imprese insediate nel parco, 
abbiamo potuto constatare che esse sono relative soprattutto a rapporti con istituti 
pubblici ed in modo particolare con i centri di ricerca ed i laboratori. Fig. 1.4. Questo è 
giustificato dal fatto che tali collaborazioni permettono lo sviluppo di progetti sempre 
più innovativi e quindi maggiormente all’avanguardia grazie allo scambio di idee e 
conoscenze. Per quanto riguarda invece gli attori privati e finanziari le percentuali delle 
collaborazioni sono molto basse, 10% e 5%, dovute alla mancanza di una rete solida di 
rapporti interaziendali e con enti o istituti finanziari, come vedremo successivamente.  
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Fig. 1.4 
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Dallo studio effettuato in loco è emerso che le collaborazioni tra le imprese del parco 
sono molto scarse e non ancora abbastanza sviluppate come nelle realtà inglesi, 
Cambridge, o americane, Silicon Valley.  
Si parla di network, ma attualmente resta ancora una credenza e non una realtà ben 
avviata. Nonostante ciò le relazioni tra imprese sono presenti, così come rapporti di 
collaborazione per portare avanti progetti di particolare rilevanza anche a livello 
internazionale.  
Come risulta dal seguente grafico, Fig. 1.5, generalmente i rapporti di collaborazione 
riguardano soprattutto la R&S ed, infatti, caratterizzano perlopiù i rapporti tra imprese 
ed i centri di ricerca per lo sviluppo di nuove tecnologie. Dal grafico risluta che appena 
il 5% delle collaborazioni è di origine finanziaria.  
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Fig. 1.5 
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I principali vantaggi derivanti da tali collaborazioni sono soprattutto la riduzione dei 
tempi di realizzazione dei progetti e la possibilità di collaborare con personale 
qualificato, che rappresentano entrambi il 25% come risulta dalla Fig. 1.6, e ciò si 
riflette anche sull’ottimizzazione della produttività dell’impresa. Assumono un ruolo 
importante, ma meno rilevante, lo scambio di esperienze tra un’azienda e l‘altra, per il 
15% e la maggiore informazione sul mercato, solo il 10%. Infine una piccola 
percentuale è associata alla maggiore efficienza dei processi decisionali che rappresenta 
un aspetto importante ma di minore rilevanza in quanto talvolta è stato anche citato 
dalle imprese come uno svantaggio visto che i tempi delle procedure variano in 
funzione dell’attività svolta e quindi può costituire un ostacolo alla cooperazione. 
Infatti, per quanto riguarda gli svantaggi derivanti dalle collaborazioni, essi si 
concretizzano particolarmente in: 
 Difficoltà di gestione dei tempi; 
 Difficoltà nella progettazione e valutazione della collaborazione; 
 Difficoltà di coordinamento con le altre imprese. 
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Questi aspetti giustificano lo scarso livello di cooperazione presente tra le aziende prese 
in considerazione.  
 
Fig.1.6 
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Dall’analisi dei questionari è emerso che le collaborazioni avvengono per l’85% tra 
aziende dello stesso settore, come dimostra la Fig. 1.7, e sono principalmente finalizzate 
allo sviluppo di progetti di particolare rilevanza, cioè caratterizzati da un alto grado di 
innovazione tecnologica. In effetti, questo aspetto rappresenta il principale punto di 
forza del parco ed al suo interno sono in atto progetti importanti, dal punto di vista 
innovativo, soprattutto a livello europeo, come indica la Fig. 1.8, che rappresentano 
circa il 70%, mentre i restanti punti percentuali sono relativi ad idee locali, per il 20%, e 
mondiali, per solo il 10% visto che su questo piano Sophia Antipolis si trova a 
competere con realtà ben più grandi e sviluppate come la Silicon Valley e Cambridge.  
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Fig. 1.7 
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Fig. 1.8 
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La maggior parte delle aziende, a cui è stato sottoposto il questionario,  ha affermato di 
essere soddisfatta della propria collocazione nel parco in quanto questo permette di 
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relazionarsi e di approfondire le proprie conoscenze e preparazioni tecniche, con altre 
aziende, istituti e laboratori, nonostante tali rapporti non siano abbastanza ramificati per 
poter parlare di network. Il 75% di esse, però, ha aggiunto che la localizzazione della 
propria impresa dipende da quella di un determinato centro di ricerca in quanto non 
usufruisce di altre tipologie di supporto all’interno del parco. Come già 
precedentemente accennato, questa realtà è caratterizzata prevalentemente da relazioni 
casuali che permettono alle imprese di perseguire i vantaggi sopra citati. Ogni unità 
interagisce con altre solo ed esclusivamente per particolari aspetti, ma non sono presenti 
particolari forme di collaborazione reticolari.  
Tali rapporti hanno fini essenzialmente legati alla ricerca e, attraverso l’analisi effettuata 
è sorto che essa rappresenta ed ha rappresentato un aspetto molto importante del parco 
infatti è presente un elevato budget degli investimenti in R&S nel settore preso in 
considerazione, con previsioni di aumento nei prossimi tre anni per ben il 46%, Fig. 1.9.  
 
Fig. 1.9 
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La R&S è stata fondamentale in passato, lo è tuttora ed anche le previsioni future sono 
positive visto che solo il 4% sarà in regressione, mentre aumenta al 61% la stima 
relativa all’aumento degli investimenti.  
 
Fig. 2.0 
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La R&S è originata sia all’interno delle singole imprese che dai rapporti interaziendali, 
infatti, spesso lo sviluppo delle tecnologie deriva anche da rapporti di partnership, ossia 
relazioni tra parti diverse (soggetti pubblici o privati, forze economiche e sociali) sulla 
realizzazione di interventi finalizzati allo sviluppo economico, del territorio e 
all'integrazione sociale. Altre forme, come evidenziato nella Fig. 2.1, sono l’acquisto di 
licenze per il 24%, i subappalti per il 21%, le acquisizioni di imprese per il 10% e solo il 
7% attraverso joint-venture, ossia accordi di collaborazione con cui due o più imprese 
decidono di realizzare insieme un progetto di natura industriale o commerciale e che 
vede l'utilizzo sinergico delle risorse portate dalle singole imprese partecipanti ma anche 
un’equa suddivisione dei rischi legati all’investimento. 
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Fig. 2.1 
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I partner di questo tipo di relazioni sono soprattutto aziende prestatrici di servizi, le 
piccole e medie imprese ed i laboratori. Tra quest’ultimi è molto forte la relazione di 
partnership con le università ed i principali centri di ricerca: 
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In effetti, si nota dal grafico, Fig. 2.2, come siano rilevanti le percentuali relative alle 
relazioni con le università, quasi il 50%, e con il principale istituto di ricerca INRIA, 
circa il 25%. Tali valori dipendono dal fatto che entrambi questi istituti forniscono una 
preparazione tale da apportare un utile contributo allo sviluppo dei progetti e dei 
prodotti altamente innovativi messi in atto da parte delle aziende.  
 
3. Aspetti finanziari 
Per quanto riguarda le collaborazioni e/o relazioni di tipo finanziario, esse sono molto 
scarse e quasi irrilevanti.  
Generalmente le imprese ottengono un primo ciclo di finanziamento per iniziare lo 
sviluppo del progetto, ma hanno molte difficoltà ad ottenere apporti successivi in 
quanto, nella maggior parte dei casi, si presenta il mancato rispetto delle aspettative di 
sviluppo e ciò scoraggia gli investitori.  
Ogni forma di finanziamento implica una manifestazione di fiducia nei confronti 
dell’imprenditore e, in qualche misura, la condivisione del successo o dell’insuccesso 
dell’impresa.  
Per le imprese altamente innovative il rapporto con i finanziatori tradizionali è 
problematico, a causa: 
 Di asimmetrie informative particolarmente evidenti; 
 Della presenza di rilevanti asset intangibili (Capitale umano, proprietà 
intellettuale, capitale organizzativo o strutturale, capitale relazionale esterno, 
Capitale Sociale, ecc); 
Per quanto riguarda le asimmetrie informative, la stima del valore e del rischio 
industriale è difficilmente misurabile da parte di un soggetto esterno all’impresa, in 
quanto la storia e il bilancio dell’impresa spesso non dicono niente sulla rischiosità del 
nuovo progetto preso in esame. Inoltre le competenze tecniche richieste normalmente 
non sono presenti negli intermediari bancari.  
È ragionevole attendersi quindi che un finanziatore non possa apprezzare correttamente 
la dinamica attesa della gestione aziendale: il business plan è dunque condizione 
necessaria per apprezzare le prospettive dell’impresa.  
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Le imprese innovative sono caratterizzate: 
 Da un rischio industriale elevato e dalla difficoltà di valutazione da parte di 
soggetti “esterni”; 
 Dall’“intangibilità” di gran parte del valore dell’impresa (in primo luogo, il 
“know-how”). 
Tutto ciò implica un elevato costo atteso della crisi finanziaria, il rischio che si creino 
situazioni di conflitto, nelle quali non si massimizza il valore delle imprese.  
Da ciò consegue, in particolare per le PMI innovative, il rischio che venga meno il 
sostegno finanziario a imprese che dovrebbero continuare ad operare, generando 
fallimenti che distruggono il valore; oltre alla possibilità che ex ante si verifichi un 
razionamento del credito, con il quale si impedisce la realizzazione di investimenti a 
VAN positivo.  
È fondamentale, quindi, prestare la massima attenzione alla gestione dei rischi e ad una 
corretta “comunicazione” con i finanziatori.  
Come ridurre i conflitti tra azionisti e creditori? A parità di debito assunto dall’impresa, 
il costo del credito si dovrebbe ridurre: 
 Utilizzando debito medio/lungo termine e non a breve; 
 Utilizzando vincoli contrattuali all’effettuazione di operazione a danno dei 
creditori; 
 Utilizzando forme di garanzia sui beni aziendali o di terzi. 
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3.1 Gerarchia di finanziamento delle imprese del settore Innovation Technology di 
Sophia Antipolis 
In linea generale, la gerarchia delle fonti di finanziamento seguita dalle imprese 
innovative del parco, in base a quanto emerso dalle indagini effettuate, segue il seguente 
schema, Fig. 3.1, in funzione dello stadio di sviluppo dell’impresa: 
 
Fig. 3.1 
29
 
 
In base al ciclo di crescita finanziaria, l’impresa innovativa accede in prima istanza a 
forma di finanziamento informale: l’insider finance, cioè l’impiego di capitale proprio 
dell’imprenditore innovatore e/o dei suoi familiari e l’angel finance, rappresentato dal 
conferimento diretto di capitale di rischio nelle prime fasi dei progetti innovativi.  
                                                 
29
 Fonte: Nostra elaborazione su indagini dirette. 
 - 160 - 
Sempre nell’ambito della fase embrionale del progetto innovativo, esistono anche forme 
di finanziamento pubblico agevolato che, però sembra non stiano assumendo particolare 
rilevanza nelle imprese del parco.   
Procedendo nell’analisi delle gerarchie di finanziamento, si può constatare come, a 
causa delle caratteristiche peculiari delle imprese innovative, il venture capital, come 
forma di finanziamento, risulta essere la forma di raccolta di fondi che generalmente 
l’imprenditore utilizza dopo aver ricorso alle tre fonti sopra richiamate, ma prima di 
accedere all’indebitamento.   
Le imprese innovative quindi ricorrono al capitale di debito solo dopo aver ottenuto 
risorse attraverso il venture capital financing. Grazie all’azione del venture capitalist, 
quale produttore di informazione, l’impresa innovativa attenua progressivamente il suo 
grado di opacità, ciò consente di accedere ad altre forme di finanziamento. Tuttavia 
perché il finanziamento all’innovazione risulti ottimale è necessario cha accanto al 
venture capital vi sia un’efficiente e trasparente mercato che consenta lo smobilizzo del 
capitale investito attraverso l’IPO.  
La presenza del Venture capitalist fornisce ulteriori segnali agli operatori, utili per la 
valutazione delle imprese innovative che possono facilitare il successivo credito 
commerciale o il finanziamento bancario. Quindi quando il grado di opacità informativa 
e quello di rischio diminuiscono notevolmente e l’impresa ha una reputazione ormai 
consolidata nel mercato allora è possibile accedere a fonti di finanziamento come il 
public equity e l’emissione di obbligazioni. 
La struttura finanziaria e il percorso di finanziamento delle imprese innovative del parco 
condiziona così il costo futuro e la disponibilità di altre fonti di finanziamento.  
L’ingresso di un investitore istituzionale nel capitale di una piccola impresa 
comporterebbe alle imprese di Sophia Antipolis, evidenti modifiche nelle modalità 
gestionali: scomparirebbe la sovrapposizione tra patrimonio aziendale e familiare, la 
gestione si “professionalizzerebbe”, verrebbe implementato un formale sistema di 
programmazione, controllo e reporting, la comunicazione diventerebbe più trasparente. 
D’altro canto la presenza nelle compagini azionarie di un tale socio migliora l’immagine 
aziendale nei confronti del pubblico e del sistema finanziario, e rende più facile attrarre 
risorse umane e finanziarie. Data la superiore rischiosità legata a questo investimento, le 
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parti sono obbligate a verificare e a controllare, con un’efficacia superiore rispetto a 
quanto possa fare una banca, le caratteristiche del business; in questo modo il capitale di 
rischio, oltre a tutte le valenze e “qualità” puramente finanziarie di queste operazioni, 
trasferisce e genera conoscenza a vantaggio soprattutto dell’imprenditore. Dal seguente 
grafico, Fig. 3.2, è possibile dedurre che il principale contributo non finanziario fornito 
dagli organismi finanziari si concretizza in una migliore immagine aziendale verso 
l’esterno, per il 40%, in quanto rappresenta una sorta di garanzia per tutti gli stakeholder 
aziendali. Altrettanto importante è anche la possibilità per le aziende di avere 
l’appoggio in termini di nuove strategie e stili direzionali, il cui valore ammonta al 30%. 
Restano invece a livelli inferiori ma pur sempre rilevanti per la gestione aziendale, la 
possibilità di reperire maggiore informazione sul mercato, perseguire nuovi obiettivi e 
nuove strategie di marketing. 
 
Fig. 3.2 
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 Fonte: Nostra elaborazione su indagini dirette. 
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Gli organismi di finanziamento che maggiormente sostengono le imprese innovatrici 
sono OSEO, Sophia Business Angel, Techfund e Incubateur PACAEst. Come si può 
vedere nel grafico sotto riportato, Fig. 3.3, il principale organismo di finanziamento è 
OSEO con una percentuale del 40%, seguito poi dal 35% di Sophia Business Angel, 
mentre Techfund e Incubateur PACAEst, pur essendo anch’essi organismi cui le 
imprese fanno principalmente ricorso, hanno una minore rilevanza, nelle attività 
aziendali, rappresentando così rispettivamente il 20% e il 5%. 
 
Fig. 3.3 
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OSEO è un organismo pubblico dello Stato con il compito di finanziare ed 
accompagnare le PMI, in partnership con le banche e gli organismi di capitale-
investimento, tra le fasi più decisive del ciclo di vita delle imprese. Questo organismo è 
nato nel 2005, con l’appoggio delle politiche nazionali e regionali, quando c’è stata una 
fusione tra ANVAR e BDPME e propone soluzioni adeguate alle esigenze di imprese 
dinamiche.  
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 Fonte: Nostra elaborazione su indagini dirette. 
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OSEO ha l'obiettivo di garantire una più grande continuità nella catena del 
finanziamento dei loro progetti, grazie alla complementarità delle sue attività:  
1. Sostegno all'innovazione; 
2. Finanziamento degli investimenti e del ciclo di sfruttamento in partnership con 
le banche; 
3. Garanzia dei finanziamenti bancari ed interventi nei patrimoni.  
Aiutare le PMI ad innovare ed a crescere rappresenta una priorità per OSEO, 
confermata dall'allargamento del suo perimetro d'intervento con l'integrazione 
dell'agenzia dell'innovazione industriale ed il rafforzamento dei suoi mezzi d'azione. 
Un'attenzione particolare è anche portata alle imprese di dimensione media o a forte 
potenziale di crescita. Il sostegno alla creazione ed allo sviluppo di imprese rimane 
essenziale per il rinnovo del tessuto economico-aziendale.  
Sophia Business Angel è un gruppo selezionato di imprenditori internazionali e senior 
manager che operano soprattutto a Sophia Antipolis. Investe nei primi mesi di sviluppo 
di progetti start-up locali, nazionali e internazionali, che portano un significativo ritorno 
sugli investimenti. 
Techfund è un organismo che offre oltre ai finanziamenti di capitale, anche esperienza e 
capacità manageriali con le quali supportano il team dell'azienda.  
Incubateur PACAEst dà supporto alle nuove aziende con l’aiuto di ricercatori attraverso 
consigli, esperienza, formazione e possibili collaborazioni. 
 
3.2 Intensità del vincolo finanziario 
Attualmente è molto complicato cercare fondi in Sophia Antipolis a causa delle 
conseguenze della bolla di internet del 2000 in quanto molti operatori di capitale di 
rischio avevano investito nelle imprese del parco alla fine degli anni ’90 ma con lo 
scoppio della bolla, gli effetti sono stati disastrosi ed hanno provocato il fallimento di 
tali imprese e dunque la perdita del denaro investito. L’unico modo per ottenere capitali 
a finanziamento di progetti innovativi, è quello di creare spin-off di diretta dipendenza 
da importanti laboratori di ricerca pubblica come l’istituto INRIA.  
Le imprese hanno visto i loro fondi propri diminuire nel corso del tempo. Essi 
corrispondono alle risorse a lungo termine che gli azionisti o i proprietari dell’impresa 
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mobilizzano per finanziare la gestione dell’impresa stessa: capitale, conti correnti e 
riserve.  
In seguito alle analisi effettuate in loco, è risultato evidente che le imprese del settore 
preso in esame, quello dell’information technology, danno poca importanza alle 
relazioni finanziarie, quindi in questa realtà di cluster scientifico, l’aspetto finanziario 
passa in secondo piano rispetto ad altre tipologie di collaborazioni. La causa di questa 
scarsa rilevanza è rintracciabile soprattutto nel rifiuto da parte di finanziatori di 
sostenere economicamente un settore così innovativo e quindi altamente incerto. I 
risultati individuati testimoniano che l’appartenenza delle imprese ad un parco non è di 
per sé garanzia di successo per ogni nuova iniziativa.  
L'insuccesso di molti casi, all’interno del parco, trova molteplici origini, quali: le 
motivazioni di natura politica dell'iniziativa, il locale sostegno tecnologico, la scarsa 
disponibilità di risorse pubbliche per l’investimento, le finalità infrastrutturali più che di 
sviluppo di rapporti interaziendali. Il successo di tali operazioni dipende da fattori che 
attengono alla cultura, alla storia, all’ambiente sociale ed economico. Vi sono 
configurazioni territoriali che meglio di altre sono predisposte ad accogliere 
l’innovazione e che possono beneficiare delle esternalità tecnologiche create dai parchi. 
Si evidenziano tre gruppi di fattori relativi al territorio (e quindi esogeni al parco stesso) 
che possono essere identificati come condizioni predisponenti al successo del parco 
stesso: 
 La presenza di strutture universitarie e centri di ricerca tecnologica di livello 
elevato. Ciò non soltanto favorisce i processi di diffusione della conoscenza, ma 
conferisce alle aree dotate di queste strutture la potenzialità di attrarre altre 
imprese innovative, in conseguenza dell’ampia offerta di ricercatori e tecnici 
altamente qualificati (il cosiddetto segmento specializzato della mano d’opera); 
 La disponibilità di capitale (venture capital) da investire in attività innovative, 
relativamente più rischiose delle altre e a redditività differita nel tempo; 
 Un efficiente sistema di infrastrutture (autostradali, aeroportuali, di 
telecomunicazione).  
Abbiamo visto come la seconda condizione sia poco rilevante a Sophia Antipolis ma 
essa è caratterizzata dall’integrazione di altri fattori che sono in grado di attrarre le 
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imprese e le risorse dall’esterno e che permettono al sistema di alimentarsi e di 
accrescere la propria capacità di attrazione nei confronti di imprese nazionali ed 
internazionali. 
La maggior parte delle aziende intervistate ha ammesso di non dare particolare rilevanza 
alle collaborazioni finanziarie, come ho illustrato nel grafico precedente, in quanto vista 
la forte presenza nel parco di laboratori di imprese, che hanno sede altrove, i 
finanziamenti provengono principalmente dalle case madri. Nel parco c’è la possibilità 
di reperire supporto finanziario, poiché ci sono organismi che esercitano questa attività, 
però per i motivi sopra riportati può accadere che si rifiutino di concedere tale aiuto. 
Possiamo dunque parlare di una potenzialità non sfruttata concretamente. Si evidenzia, 
però come il vincolo finanziario, nonostante quanto appena detto, non rappresenti un 
fattore di ostacolo allo sviluppo attuale delle imprese considerate, visto che gli 
investimenti in R&S sono aumentati negli ultimi tre anni e ci sono previsioni future 
positive. Ciò è stato confermato anche dalla risposta alla domanda del questionario 
orientata sul valore dei risultati finali nel caso in cui avessero operato al di fuori di 
Sophia Antipolis, il 90% delle imprese ha risposto che in tal caso i risultati sarebbero 
stati inferiori: ciò indica che nonostante le potenzialità non ancora ben consolidate, le 
imprese traggono beneficio dall’appartenere ad un cluster. 
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Come sarebbero stati i vostri risultati finali, operando fuori da 
Sophia Antipolis, rispetto a quelli attuali?
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Considerazioni finali 
Sophia Antipolis è un motore di sviluppo territoriale caratterizzato da dimensioni 
scientifiche, industriali e socio-economiche.  
La qualità della vita è un aspetto essenziale della Costa Azzurra in generale e di Sophia 
Antipolis in particolare. Ciò ha tre implicazioni: 
 L’attrattività del territorio grazie alla quale si è costituito l’attuale 
potenziale tecnologico che ha permesso di attrarre leader industriali e 
scientifici senza i quali non si sarebbe posizionato così efficacemente 
nella competizione internazionale; 
 L’utopia originale di Sophia Antipolis “vivere e lavorare” è tuttora 
presente e costituisce la specificità del parco che deve essere in grado 
di integrare le evoluzioni socio-economiche; 
 Il “saper fare”, ossia le capacità di ricercatori ed ingegneri deve 
seguire un processo dinamico in quanto soprattutto da esso dipende 
la crescita del parco.  
La tecnopoli è un territorio di innovazione su mercati specifici, soprattutto per quanto 
riguarda il settore high-tech, a livello mondiale in quanto è un luogo di valutazioni, 
sperimentazione di pratiche, di gestioni e di sistemi complessi. Deve mantenere questo 
livello globale di tecnopoli che “sa e fa sapere” attraverso l’integrazione trasversale di 
progetti e competenze.  
La strategia di Sophia Antipolis deve inserirsi in una visione consolidata della dinamica 
di sviluppo della Costa Azzurra, come dimostra la costituzione di otto poli di 
competitività che la caratterizzano. La crescita, che il parco genera, alimenta 
indirettamente gli impieghi di tutto il territorio e la forza del settore high-tech si estende 
al di là delle frontiere fisiche (es. IBM, Thales Alenia  Space,..), così come le 
competenze altamente qualificate.  
Il settore dell’information tecnology del parco ha molte potenzialità che sta 
graduatamente sviluppando per essere sempre più riconosciuto a livello mondiale.  
Questo cluster è internazionalmente credibile per le sue caratteristiche: 
 Alto livello tecnologico supportato soprattutto dal principale centro 
di ricerche del parco, INRIA; 
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 Catena di valori completi ed equilibrati nella microelettronica, nelle 
telecomunicazioni e nei software; 
 Capacità normativa internazionale (importanza degli organismi ETSI 
e W3C); 
 Forte capacità di integrazione dei diversi cluster per un migliore 
sviluppo locale ed internazionale. 
Nonostante ciò, il parco ha delle debolezze che minacciano la vita delle sue aziende, 
come abbiamo potuto verificare con l’indice di perennità, nei paragrafi precedenti: 
 Un potenziale di formazione elevato ma lontano dai bisogni delle 
imprese; 
 Un potenziale di R&S pubblico e privato in ritardo rispetto allo sviluppo 
del parco ed al suo riferimento internazionale, soprattutto dovuto alle 
scarse interazioni con le imprese, ad eccezione di INRIA; 
 Una dinamica interna ancora insufficiente in termini di combinazione di 
competenze per una buona valorizzazione del potenziale di innovazione; 
 Una fragilità strutturale che si traduce in una stagnazione inquietante dei 
bilanci e degli impieghi, ad eccezione delle sole due “locomotive del 
parco”, Amadeus e Texas Instruments; 
 I poli di competitività non hanno apportato al territorio la dinamica di 
crescita attesa. Questo dipende principalmente da tre fenomeni: 
1. Se i poli hanno il merito di aver favorito l’incontro tra gli 
attori, c’è da dire che sono stati maggiormente abili ad 
agevolare le grandi imprese a discapito delle PMI e della 
dimensione collaborativa; 
2. I poli, attraverso i finanziamenti, hanno incentivato la 
crescita economica immediata, cioè l’innovazione a breve 
termine anziché la produzione di progetti sia di sviluppo 
che di ricerca; 
3. I poli non hanno ancora creato una dinamica ancorata al 
territorio ed il potenziale di innovazione è meno 
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sviluppato di quello che sembra visto che solo un progetto 
su cento ha caratteristiche adeguate.  
Per rimediare a queste mancanze occorre che il cluster persegua una duplice ambizione: 
1. Esogena: conservare la sua attrattività esterna e sviluppare rapidamente una 
nuova iniziativa che rivendichi la posizione industriale del parco; 
2. Endogena: alimentare la crescita e gli impieghi, sviluppando un programma 
scientifico ed a livello mondiale. 
Il potenziale di sviluppo di Sophia Antipolis è un fattore fondamentale per una strategia 
di crescita coerente, ma questo saper fare non è ancora stato applicato correttamente al 
territorio. Una delle ragioni di questo paradosso deriva dal fatto che la massa di 
tecnologia, sul territorio, è stata portata dall’implementazione di gruppi industriali o 
dalle performance delle PMI.  
Due sono gli obiettivi necessari: 
1. Visto che Sophia Antipolis attira molti giovani talenti che arricchiscono la 
materia grigia del parco attraverso una crescita eccezionale di intelligenza, 
immaginazione e creatività, occorre un rafforzamento urgente a supporto della 
catena imprenditoriale innovativa, con i suoi diversi componenti che sono 
finanziari, giuridici, scientifici o industriali.  
2. Lo sviluppo di OIN Plaine, cioè di un software, open source, a supporto 
dell’innovazione e che permette di ridurre i costi, migliorare la funzionalità e 
spronare nuove industrie. Esso permette di promuovere l’interdipendenza 
necessaria tra le abilità del saper fare e le loro applicazioni sul territorio.  
Il parco dovrebbe migliorare le sue prestazioni per raggiungere gli stessi tassi di 
creazione di start-up dell'America. Bisogna puntare su una maggiore flessibilità 
nell'utilizzo degli aiuti di Stato, in modo da poter intervenire con facilità in caso il 
mercato vivesse un momento di crisi, o nel caso in cui si dovessero supportare aziende 
situate in zone dotate di scarsi finanziamenti strutturali. 
Un aspetto fondamentale che caratterizza il parco è la debolezza degli investimenti unita 
ad una struttura finanziaria delle imprese relativamente fragile. Il tasso di investimento 
delle imprese è in ritardo di cinque punti percentuali rispetto alla media nazionale e ciò 
si riflette, in termini di rischio, sulla produttività e sulla competitività delle imprese. 
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Tutto ciò avviene con il supporto di una situazione finanziaria delle imprese che tende a 
degradarsi con un deterioramento della capitalizzazione ed un indebitamento sempre più 
pesante.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 - 170 - 
All. N. 1 
 
 
 
UNIVERSITA’ DI PISA 
 
FACOLTA’ DI ECONOMIA 
 
 
Oggetto: Analisi economico – finanziaria.  
 
Buongiorno/Buonasera, 
sono una studentessa dell’Università di Pisa e mi sto laureando in Finanza Aziendale e 
Mercati Finanziari. Sto effettuando queste interviste con lo scopo di raccogliere 
informazioni necessarie per la preparazione della mia tesi riguardante i Network per lo 
sviluppo territoriale. In quest’ambito il parco tecnologico di Sophia Antipolis è la realtà 
che ho scelto di analizzare vista la Sua importanza a livello mondiale. Il presente 
questionario ha il fine di rilevare le relazioni tra le aziende nel settore delle scienze 
mediche inerenti sia l’aspetto finanziario che sociale. 
 
Tutto quello che Lei ci dirà resterà strettamente confidenziale ed il Suo nome non sarà 
collegato in alcun modo con i risultati di questa indagine.  
 
I docenti di riferimento sono: 
Prof.ssa Ada Carlesi: acarlesi@ec.unipi.it; 
Dott.ssa Elisa Giuliani: giulel@ec.unipi.it. 
Susanna Ghelardi 
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Questionario per le imprese 
 
Dati identificativi dell’Azienda 
 
1. Nome azienda:............................................................................................................... 
2. Nome intervistato:......................................................................................................... 
3. Posizione dell’intervistato nell’azienda:….................................................................... 
4. Telefono:........................................................................................................................ 
5. E-mail:........................................................................................................................... 
6. Anno di costituzione dell’Azienda................................................................................ 
7. Anno di inizio attività:................................................................................................... 
8. L’impresa è: 
a) Indipendente (casa madre); 
b) Filiale; 
c) Altro. 
9. In quale fase di sviluppo si trova attualmente l’azienda? 
a) Seed financing; 
b) Start-up financing; 
c) Early growth financing; 
d) Sustained growth financing. 
10. Breve descrizione dell’attività svolta: 
.............................................................................................................................................
.............................................................................................................................................
............................................................................................................................................. 
11. Quanti addetti ha l’azienda? 
a) < 10 dipendenti;  
b) Da 11 a 50 dipendenti; 
c) Da 51 a 250 dipendenti; 
d) > 250 dipendenti. 
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12. A quanto ammonta il fatturato netto?  
a) < 1 milione di euro; 
b) Da 2 a 3 milioni di euro; 
c) Da 4 a 6 milioni di euro; 
d) Da 7 a 10 milioni di euro; 
e) Da 11 a 25 milioni di euro; 
f) > 25 milioni di euro. 
13. Indicare i Vostri risultati medi-annui degli ultimi 5 anni in termini di: 
 
  
Crescita del mercato Redditività 
< 0 ο ο 
0% - 3% ο ο 
4% - 6% ο ο 
7% - 10% ο ο 
11% - 20% ο ο 
21% - 40% ο ο 
41% - 60% ο ο 
61%- 80% ο ο 
> 80% ο ο 
 
Coinvolgimento dell’Azienda a Sophia Antipolis 
 
14. Siete all’interno di Sophia Antipolis dalla nascita? 
a) Si; 
b) No 
15. Se no, in quale fase aziendale vi trovavate al momento del trasferimento? 
a) Seed financing; 
b) Start-up financing; 
c) Early growth financing; 
d) Sustained growth financing. 
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16. Nella scelta di insediarsi a Sophia Antipolis quale influenza hanno giocato i seguenti 
fattori? 
 
17. Avete incontrato difficoltà di insediamento a Sophia Antipolis? 
a) Si; 
b) No. 
 
 
 
 
   
Non 
rilevante 
Poco 
rilevante 
Rilevante 
Molto 
rilevante 
       
Esistenza di una rete di relazioni commerciali, 
tecnologiche, finanziarie con altri attori privati di Sophia 
Antipolis ο ο ο ο 
Esistenza di una rete di relazioni commerciali, 
tecnologiche, finanziarie con altri attori pubblici 
(istituzioni,..) di Sophia Antipolis ο ο ο ο 
Esistenza di una rete di relazioni commerciali, 
tecnologiche, finanziarie con altri attori finanziari di Sophia 
Antipolis ο ο ο ο 
Particolari agevolazioni finanziarie ο ο ο ο 
Maggiore visibilità esterna dovuto al prestigio di Sophia 
Antipolis nel mondo ο ο ο ο 
Maggiore facilità di relazione con il mondo universitario e 
della ricerca di Sophia Antipolis ο ο ο ο 
Maggiore facilità di collaborazione con le imprese di Sophia 
Antipolis ο ο ο ο 
Maggiore facilità di reperimento di addetti specializzati ο ο ο ο 
Vantaggi territoriali (es infrastrutture)  ο ο ο ο 
Altro (specificare)     
……………………….............................................................. 
ο ο ο ο 
............................................................................................... 
ο ο ο ο 
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18. Se si, quali sono state le principali difficoltà? 
 
 
Non 
rilevante 
Poco 
rilevante 
Rilevante 
Molto 
rilevante 
     
Finanziarie ο ο ο ο 
Commerciali ο ο ο ο 
Produttive ο ο ο ο 
Infrastrutturali ο ο ο ο 
Amministrative ο ο ο ο 
Ambientali ο ο ο ο 
Burocratiche ο ο ο ο 
Urbanistiche ο ο ο ο 
Altro (specificare)     
................................................................. 
ο ο ο ο 
................................................................. 
ο ο ο ο 
................................................................. 
ο ο ο ο 
 
19. Avete intenzione di lasciare Sophia Antipolis nei prossimi cinque anni? 
a) Si 
b) No 
20. Se si, quali sono le motivazioni che vi spingono a prendere questa decisione? 
.............................................................................................................................................
............................................................................................................................................. 
21. Ritenere che avreste ottenuto gli stessi risultati operando fuori da Sophia Antipolis? 
a) Si 
b) No 
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22. Se no, come sarebbero stati i risultati finali? 
a) Uguali; 
b) Leggermente inferiori; 
c) Inferiori; 
d) Leggermente superiori; 
e) Superiori. 
23. In quale fase di sviluppo si sono manifestati i maggiori vantaggi di esser parte di 
Sophia Antipolis? 
a) Seed financing; 
b) Start-up financing; 
c) Early growth financing; 
d) Sustained growth financing. 
24. Nei tre anni precedenti, com è stato il vostro budget nella R&S? 
a) In regressione; 
b) In stagnazione; 
c) In aumento. 
25. Per i prossimi 2-3 anni, quali aspettative avete? 
a) Di regressione; 
b) Di stabilità; 
c) Di aumento. 
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Collaborazioni in essere 
26. Avete regolarmente collaborazioni in corso con altre aziende del settore? 
a) Si; 
b) No; 
c) Solo in casi particolari: 
 Progetti di particolare rilevanza (in termini di 
investimento); 
 Progetti internazionali; 
 Progetti comunitari; 
 Altro (specificare) 
.............................................................................................
............................................................................................. 
27. Con quali imprese? 
.............................................................................................................................................
............................................................................................................................................. 
28. Collaborate regolarmente con altre imprese di altri settori all’interno di Sophia 
Antipolis? 
a) Si; 
b) No; 
c) Solo in casi particolari: 
 Progetti di particolare rilevanza (in termini di 
investimento); 
 Progetti internazionali; 
 Progetti comunitari; 
 Altro (specificare) 
.............................................................................................
............................................................................................. 
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29. Se si, con quali e con quale intensità? 
 
Settore Imprese Intensità    
  
Non 
rilevante 
Poco 
rilevante 
Rilevante 
Molto 
rilevante 
.................................. .................................................... ο ο ο ο 
.................................. .................................................... ο ο ο ο 
.................................. ...................................................... ο ο ο ο 
.................................. ...................................................... ο ο ο ο 
.................................. ...................................................... ο ο ο ο 
Si garantisce il trattamento in forma anonima delle aziende sopra citate.  
 
30. Avete collaborazioni con enti pubblici e finanziari? 
a) Si; 
b) No. 
31. Se si, con quali? 
…………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………. 
 
32. In generale i rapporti di collaborazione sono perlopiù nei campi: 
 
Non 
rilevante 
Poco 
rilevante 
Rilevante 
Molto 
rilevante 
Finanziario ο ο ο ο 
Commerciale ο ο ο ο 
Informativo-Amministrativo ο ο ο ο 
Tecnologico     
Ricerca ο ο ο ο 
Altro (specificare)     
.......................................................................... ο ο ο ο 
.......................................................................... ο ο ο ο 
.......................................................................... ο ο ο ο 
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33. Quale tipologia di collaborazioni avete avuto negli ultimi 5 anni? 
a) Nuovo progetto imprenditoriale; 
b) Nuovo prodotto;  
c) Ricerca e Sviluppo; 
d) Altro (specificare) 
.....................................................................................................................
..................................................................................................................... 
34. Quanto la collaborazione influenza i risultati finali? 
a) Non rilevante; 
b) Poco rilevante; 
c) Rilevante; 
d) Molto rilevante. 
35. Quali sono stati i principali vantaggi di queste collaborazioni? 
a) Ottimizzazione della produttività; 
b) Eliminazione delle inefficienze nella risposta ai cambiamenti del 
mercato; 
c) Riduzione dei tempi di realizzazione dei progetti; 
d) Maggiore efficienza dei processi decisionali; 
e) Maggiori opportunità di finanziamento; 
f) Possibilità di reperimento finanziamenti a costi più bassi; 
g) Possibilità di reperimento di collaborazioni qualificate dipendenti e non; 
h) Maggiore informazione sui sentieri tecnologici; 
i) Maggiore informazione sul mercato; 
j) Scambio di esperienze; 
k) Maggiori stimoli al perseguimento degli obiettivi aziendali; 
l) Produttività; 
m) Mercato finanziario; 
n) Aumento del portafoglio prodotti; 
o) Creazione del mercato; 
p) Altro (specificare): ...................................................................................... 
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36. Quali gli svantaggi? 
a) Gestione dei tempi; 
b) Difficoltà nella progettazione e valutazione della collaborazione; 
c) Difficoltà di coordinamento con le altre imprese; 
d) Minor consapevolezza delle peculiarità dei propri processi interni e dei 
propri punti di forza; 
e) Altro (specificare):....................................................................................... 
37. Ritenete di occupare, tra le imprese con cui collaborate, un ruolo centrale? 
a) Si; 
b) No 
38. Se si quali fattori lo dimostrano? 
.............................................................................................................................................
............................................................................................................................................. 
 
39. Altrimenti avete comunque qualche vantaggio ad essere in una posizione non 
centrale? 
a) Si; 
b) No 
40. Se si, quali sono i vantaggi che si sono presentati? 
.............................................................................................................................................
............................................................................................................................................. 
41. Le iniziali indagini effettuate hanno messo in luce come sia importante il ruolo della 
R&S a Sophia Antipolis, come avviene il processo di sviluppo delle tecnologie? 
a) Partnership; 
b) Joint-venture; 
c) Acquisto di licenze; 
d) Altro (specificare) 
……………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………. 
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42. Intrattenete rapporti di finanziamento con: 
 
Istituti/Intensità Non Rilevante 
Poco 
Rilevante Rilevante 
Molto 
rilevante 
% Peso 
stimato sul 
totale  
dei 
finanziamenti 
ottenuti 
       ……………….. 
Banche locali ο ο ο ο  ……………….. 
Banche nazionali ο ο ο ο  ……………….. 
Club Start – up ο ο ο ο  ……………….. 
Sophia Business Angel ο ο ο ο  ……………….. 
The Incubator for PACA ο ο ο ο  ……………….. 
Sophia Euro Lab ο ο ο ο  ……………….. 
Altro (specificare) 
ο ο ο ο 
 ……………….. 
.......................................... ο ο ο ο  ……………….. 
.......................................... ο ο ο ο  ……………….. 
 
43. In quale fase di sviluppo ha intrattenuto maggiori rapporti di finanziamento? 
a) Seed financing; 
b) Start-up financing; 
c) Early growth financing; 
d) Sustained growth financing. 
44. Sono cambiate le tipologie di finanziamento nelle varie fasi? 
a) Si; 
b) No. 
45. Se si quali? 
 
Fasi aziendali Tipologie di finanziamento 
Seed financing  ………………………………………………………………… 
Start-up financing  ………………………………………………………………… 
Early Growth financing  ………………………………………………………………… 
Sustained Growth financing  ………………………………………………………………… 
 
46. Altrimenti quale tipologia di finanziamento utilizzate/richiedete solitamente? 
.............................................................................................................................................
............................................................................................................................................. 
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47. Oltre al supporto finanziario, l’appoggio ad organismi di finanziamento apporta altre 
tipologie di contributi? 
a) Si; 
b) No. 
48. Se si, quali? Da quali organismi in modo particolare? 
.............................................................................................................................................
............................................................................................................................................. 
49. Complessivamente l’attuale localizzazione nell’area di Sophia Antipolis è da 
ritenersi: 
a) Soddisfacente; 
b) Abbastanza soddisfacente; 
c) Insoddisfacente. 
 
La ringrazio moltissimo per il Suo contributo alla realizzazione di questa ricerca. 
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